I 

I 



é 

ì 

/ 

Digilizid by Google 



ì 



i 

F B'.BL. NAZ. Tl 

[ Vili E?nanu«le IH I 



RACCOLTA 

VILLAROSA 

c 




I NAPOLI ■ 11 1 




D igitizedbyC OOg le 



VITA 



DEL BEATO 

SEBASTIANO VALFRÉ 

DELLA CONGREGAZIONE DELL' ORATORIO DI TORINO 

DEDICATA 

ALLA SANTITÀ’ DI NOSTRO SIGNORE 

GREGORIO PP. XVI 




ROMA 

DALLA TIPOGRAFIA SALVTCCCI 

1834 



Digitized by Google 





ALLA SANTITÀ’ 

DEL REGNANTE IMMORTAL PONTEFICE 

GREGORIO XVI 






UeafiMtmo ^Taelre 



La vita del B. Sebastiano \alfré, scritta da un 
Sacerdote dell’ Oratorio di Torino, che ora esce 
alla luce da questo centro della Cattolica Reli- 
gione, è quella che io ho l’onore di intitolare 
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nell’ augusto nome della Santità’ Vostra, portan- 
do fiducia che voglia prestarle favore e proteg- 
gerla. Quantunque essa sembri immeritevole di 
fregio sì grande e per la piccolezza del libro che 
la contiene, e per la piccolezza dell’oscura per- 
sona mia che la offre; nulladiraeno e l’argomento 
(che sono le cristiane virtù eroicamente profes- 
sate) e l’esercizio del sacerdotale ed apostolico 
ministero con tanto zelo dal Valfré praticato, 
sono cose tanto cospicue, che la Santità’ Vostra 
non isdegnerà (ne son certo) rivolgere su di essa 
il paterno suo sguardo, e fornirla dell’autorevole 
suo patrocinio. 

Il B. Sebastiano è il primo tra’ figli di S. Fi- 
lippe Neri, il quale la Congregazione dell’ Ora- 
torio ha la gloria e il contento di vedere innal- 
zare con decreto della S. Sede Apostolica e con 
rito solenne all’onore degli Altari. Di tal gloria 
e contento la Congregazione tutta si riconosce e 
protesta tenuta alla Santità’ Vostra: onde sarà 
sempre memorabile ne’ fasti suoi l’augusto nome 
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di GREGORIO XVI, come memorabile è altresì 
per essa quello dell’ altro Gregorio, cioè del XV, 
il quale canonizzò il suo Fondatore S. Filippo. 

La causa del Valfré inoltrata verso il suo ter- 
mine dalla Santa Memoria di Pio Vili, suo im- 
mediato predecessore, riconosce dalla Santità’ 
Vostra il desiderato e fausto suo compimento; da 
che Ella fu che nell’Aprile del i83i decretò po- 
tersi procedere alla solenne Beatificazione, ed 
Ella è che lo pone nel dì d’oggi nel numero 
de’ Beati. 

Sola una cosa, Padre Beatissimo, rimane a 
desiderarsi dalla mia Congregazione, ed è, che il 
B. Sebastiano, il quale questo primo grado di 
pubblico culto dalla Santità’ Vostra riconosce, 
dalla Santità’ Vostra ancora ne ottenga l’altro e 
supremo della Santificazione, impetrandole per- 
ciò dal dator d’ogni bene lunghissima serie di 
anni: il che gioverebbe pure alla felicità de’ suoi 
sudditi, alla gloria della Chiesa, all’aumento 
della Santa Religione. 
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E qui, senza più, baciandole umilissima* 
mente il Piede, e supplicandola a benedire me 
c tutti quelli che il mio Istituto professano, ho 
l’onore di essere 



L'ultimo d'agosto del i B3 4 * 



Della Santità’ Vostra 



UMILISSIMO, DEVOTISSIMO, OBEEDIE5TISSIMO SUDDITO E FIGLIO 



dr/ovaihtu C ér<t//rr/ J$rc/e Ora/orto 



’S 






fOSTVLATOtlE DELLE ODIA 
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CAPO PRIMO 



Nascila del B. Sebastiano: Suoi primi saggi di pietà e di lettere: 
Sua vocazione e promozione allo stato ecclesiastico. 



erduno , borgo situato sopra un colle nella diocesi di Alba in 
Piemonte, fu la patria del Beato Sebastiano V alphe, che ivi nacque 
il 9 di Marzo 1639, e nel giorno stesso fu rigenerato col Santo Battesimo. 
Onorata cd antica era la famiglia Valere, ma per le disgrazie decaduta 
a segno, che Giambatista suo padre cd Argentina Manzona sua madre 
vivevano e sostentavano la numerosa prole lavorando la terra 0 colti- 
vando que’ pochi poderi, che avevano, colle loro mani medesime. Ma 
la pietà di questi onestissimi genitori suppliva al miglior patrimonio 
del inondo. 

Una tenerissima «compassione verso i poveri fu la particolare virtù, 
che cominciò a vedersi iti Sebastiano, allorachè acquistò l’uso della ra- 
gione. Quando gli udiva alla porta della casa chiedere la carità, correva 
ansioso alla madre per ottenerla e loro distribuirla. Ma siccome non 
sempre potea farsi per le strettezze della famiglia, mal soffrendo egli di 
mandarli in pace senza soccorso , si rammaricava e piangeva tanto , che 
i vicini intendendone la cagione, accorrevano essi, e a lui consegnavano 
il caritatevole sussidio da dispensare a quei miserabili. Sapeva egli bea 

1 
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conoscere chi era più bisognoso ; e perù a proporzione della maggiore o 
minore indigenza accresceva, o diminuiva la limosina, la quale era 
sempre accompagnala da qualche buon avvertimento: faceva far loro 
il segno della Croce, e loro insegnava i principali misteri di nostra san- 
tissima religione. 

Fu pur somma l'astinenza che egli praticò nella sua più. tenera età, 
siccome ricavasi dall'attestato del Sacerdote Marco Antonio Garresio na- 
tivo pur di Verduno, e poscia Parroco di Perno, diocesi di Alba: “ Es- 
„ sendo io di anni quattordici in quindici (così egli dice) raccoman- 
„ dandomi mia madre di digiunare alcuni giorni della settimana nel 
,, tempo di Quaresima, mi ricordo precisamente che essa me lo diceva, 

,, perciocché il servo di Dio Sebastiano Vai.fré in età di anni dieci circa 
„ digiunava tutta la Quaresima in pane ed acqua.” 

In quanto all' obbedienza , i suoi genitori non ebbero mai cagione di 
comandargli la stessa cosa due volte , bastando una parola od un cenno 
per farlo con prontezza e assai volentieri ubbidire. Sua madre un gior- 
no lo lasciò in cucina , con ordine che hadasse ad una caldaia piena di 
mosto, posta al fuoco a bollire, acciò non andasse a male. Fece l’obbe- 
dienza il figliuolo ; ma essendo di poca sperienza, quantunque invigi- 
lasse attentamente, attizzando le legna, il mosto bollente uscì fuori, e 
si sparse sul suolo. Si attristò il giovinetto , e pianse la disgrazia ; ma 
non poteva ripararla: prevedeva che la madre arrivando, lo avrebbe 
sgridato e forse battuto; tuttavia non volle nascondersi nè fuggire, come 
suol farsi da' fanciulli allorché temono rimproveri e minacce. Soprag- 
giunse la madre: il buon figliuolo umile, ma coraggioso le andò incou- 
tro con le braccia aperte in alto supplichevole, dicendole con molta te- 
nerezza e sommissione “ Madre mia , se mi volete battere, eccomi: il 
,, mosto cotto è andato pel fuoco.” Restò commossa la donua , e oltre 
l'ubbidienza ammirò 1'aniino candido del suo figlinolo. 

Intanto la voce di Dio si faceva sentire nel suo cuore, chiamandolo 
allo stalo chiericale; ma protestavano i suoi genitori che lo scarso loro 
patrimonio, la famiglia numerosa di dodici figliuoli, le calamità de tem- 
pi non permettevano addossarsi le spese di mantenerlo agli studi fuori 
di patria, come indispensabilmente doveva farsi, se voleva abbracciarti 
quello stato. A queste ragioni rispondeva Sebastiano con le preghiere 
e con le lagrime, assicurandoli che di poco soccorso sarebbesi cou- 
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tentato, perchè senza tralasciare i suoi studi, si sarebbe guadagnato il 
necessario vitto e vestito mercè la sua industria e fatica. Fu condisceso 
in line alle sue brame, c fu mandato a studiare le umane lettere da 
prima in Alba, c poi a Bra, donde traeva origine la sua famiglia, al- 
loggiando in casa del suo maestro medesimo, presso di cui lo crede- 
vano i suoi meglio custodito e provveduto del bisognevole. Ma costui 
essendo un uomo assai crudo, obbligava il giovanetto a dormire in un 
fenile come un giumento , non dandogli nè pure il sufficiente per co- 
prirsi; onde passava le notti nel freddo e nel disagio, senza spogliarsi 
delle vesti che portava addosso. Suo padre che venne a Bra per avere 
notizie del figlio, osservandolo pallido e smunto, gli domandò più 
volle che cosa si sentisse, che lo vedeva sì smagrito, e così male in es- 
sere: il buon fanciullo però per quante istanze se gli facessero e replicas- 
sero dal padre, non disse mai una parola di lamento, e della vera ca- 
gione del suo cattivo stalo; ma divertendo sempre il discorso da ciò, il 
padre ebbe a scoprire la cosa per altra via. 

Un altro avvenimento successo in Bra fece pur conoscere la virtù 
del nostro Beato. Un suo condiscepolo nominato Sebastiano Cappello 
avendo ricevuta un’ingiuria da un suo compagno di scuola , voleva farne 
le vendette. Di ciò inteso il Valfré, andò a trovarlo, e con aria dolce lo 
interrogò se in quella mattina avesse recitato il Pater noster. 11 Cappello 
non prevedendo dove andava a colpire quella semplice interrogazione, 
rispose di si; Ma lo avete recitato con attenzione? soggiunse con la stessa 
soavità il Valfré; tornò a rispondere l’altro, che sì. Ma dunque, con- 
chiuse il saggio ammonitore, avrete fatta osservazione a quelle parole , 

DIMITTE SOBI4 DEU ITA MOSTRA, SICOT ET KOS DIMITTIMOS. F. qui mostrandogli 

l'obbligo che ha un cristiano di perdonare agli offensori, talmente lo 
persuase, che quegli depose affatto ogni sentimento di collera. 

11 progresso negli studi era pari a quello della sua pietà, ammirando 
i suoi maestri in lui applicazione indefessa, perspicacia d’ingegno e te- 
nacità di memoria, onde presto superò i suoi coetanei. Continuando 
nella vocazione allo stato ecclesiastico, vestì l'abito chiericale; e dopo 
di avere superate molte e grandi difficoltà fu promosso nel ì G/j/J. nritll 
ai Maggio a’ primi due ordini minori dal Vescovo di Alba Monsignore 
Paolo Brizio, che nell'anno seguente gli conferì gli altri due. 

Dopo sì felici comiuciamenli andò a Torino per attendere alle facoltà 

i* 
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di Filosofia e di Teologia. Suo padre lo provvide di un carro di vino per 
le spese; e questo fu l'unico sussidio, che gli fu mandato da casa sua, 
onde egli per vivere, e procurarsi le cose più necessarie, occupavasi 
giorno c notte a copiare scritture e libri; non dimenticando mai di far 
parte a' poverelli di ciò che ritraeva da questi lavori. 

Quantunque il buon chierico fosse costretto a vivere fra le angustie 
e le continue fatiche, ciò non pertanto con tal animo si dette agli studi, 
che nell'anno i65o sostenne una pubblica disputa sopra tutta la Filoso- 
fia; dopo la quale chiedendo di essere promosso al Suddiaconato, il suo 
Vescovo , che voleva che non interrompesse il corso scolastico , lo fece 
ordinare in Torino da Monsignore Bergera Arcivescovo il 17 Dicembre 
deH'anno medesimo. Con qual fama di santissimi costumi e di virtù ec- 
clesiastiche comparisse Sebastiano nell'Università di Torino, si può de- 
sumere dalla stima che di lui massimamente facevano i suoi coetanei e 
condiscepoli, che lo ebbero sempre carissimo, e molti se lo elessero, 
dopoché ordinato Sacerdote fu approvato ad udire le confessioni, a 
confessore e direttore delle anime loro. 



CAPO IL 



Ingresso del B. Sebastiano nella Congregazione dell' Oratorio di Torino: 
Sua osservanza e carità nel reggere i diversi uffìzi a lui dati. 



T J a Congregazione dell’Oratorio di Torino era stala fondata nel mese 
di Gennaro dell'anno 1649 , et * * suoi cominciamenti furono deboli, po- 
veri e molestati da diverse contrarietà, come ordinariamente avviene a 
tutte le pie fondazioni. Sebastiano vi fece il suo ingresso nella festa del 
S. Padre Filippo Neri il a 6 di Maggio i65i essendo ancora Suddiacono ; 
ma quasi subito venne ordinato Diacono; ciò fu il 3 Giugno dell'anno 
medesimo. La povera Congregazione allora nascente non aveva fratelli 
laici; ed il fervente novizio ad imitazione de’ primi compagni del Santo 
nostro Fondatore si addossò di buon grado i ministeri più abbietti, ser- 
vendo alla cucina, alla porla, al refettorio, e ad ogni altro uffizio più. 
basso e gravoso. 
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Però mentre egli tante cose faceva, con grandissimo raccoglimento 
si andava preparando al Sacerdozio : al qnal grado pervenne il s4 Feb- 
braio i65a, ordinato dal suo stesso Vescovo in Alba. Celebrata con esul- 
tazione e fervore di spirito la prima Messa in Verduno, ritornò subito 
alla diletta sua Congregazione, la quale mirabilmente era prosperala da 
Dio con aiuti temporali e resa illustre da personaggi per dottrina e per 
virtù chiarissimi. Allora fu che que’ Padri rispettabili giudicarono do- 
versi Sebastiano fregiare della laurea dottorale in Teologia; alla qual 
cosa egli, malgrado la sua ripugnanza agli onori, aderì; e fu perciò 
aggregato dopo le solite prove al sapientissimo Collegio de’ Teologi 
dell’ Università. 

Applicandosi di proposito , come abbiamo detto , agli studi , non tra- 
lasciava di porre ogni sua sollecitudine a corrispondere sempre più alla 
sua vocazione, vivendo da vero Sacerdote e perfetto imitatore del nostro 
Santo Padre. Ciò apparve maravigliosamente allora , che da una casa 
di affitto presso S. Francesco di Assisi, ove aveva avuto comincia- 
mento la Congregazione, si trasferì nel borgo di Po in una casa donata 
dall’abate Lorenzo Scotti, limosiniere di Cristina di Francia, madre di 
Carlo F.manuele II , c quindi nella Chiesa del Corpus Domini, assegnata 
a’ Filippini da’ piissimi decurioni della città. In ambedue questi luoghi 
il B. Sebastiano accrescendo le fatiche ed il fervore, rendè celebre, senza 
volerlo, il suo nome e quello dei compagni per tutta la città non che nel 
borgo in cui ritornarono ad abitare per anni quattordici : c per questo 
ottennero la parrocchia di Santo Eusebio, che tuttora è retta dalla Con- 
gregazione, già padronato della nobilissima famiglia della Rovere. 

Il primo uffizio che dalla Congregazione si affidò al B. Sebastiano fu 
quello di Prefetto dell' Oratorio. Per Oratorio intendesi un’adunanza 
d’ uomini secolari artigiani, negozianti, o nobili che siano, i quali so- 
gliono congregarsi ogni mattina delle Domeniche per attendere a quegli 
esercizi di pietà, che sono prescritti dall'instituto, ed introdotti in Homa 
da S. Filippo. Tali esercizi che consistono in una lettura spirituale, in 
una breve meditazione , in un sermone e nella frequenza de’ Santi Sa- 
cramenti , furono da lui promossi e praticati per lo spazio di anni di- 
ciotto, sebbene non consecutivi, nel decorso de’ quali egli ne fu Prefetto, 
adoperando tutte quelle virtuose ed amorevoli industrie, che aveva già 
usale in Roma il Santo Patriarca. Dopo il sermone destinava parte ile’ 
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congregati alla visita ili selle Cinese, e parte al servizio degli infermi 
nello Spedale di San Giovanni. 

La visita delle selle Chiese era generale ne' tre ultimi giorni di Car- 
novale, studiando tutte le maniere per impedire e riparare le offese, 
eh e si fanno a Dio in questi giorni pericolosi. Conoscendo egli potersi 
assicurare della costanza de’ suoi figli, passava in loro compagnia e ripas- 
sava per le contrade c per le piazze più frequentate dalle maschere c 
dalla gente vaga delle licenze carnovalesclic. In questi incontri tale era 
la modestia, il huon ordine, c la soda religione della pia comitiva, 
che non solamente faceva ammutolire le lingue de - dissoluti, i quali 
cominciavano" sulle prime a proverbiargli , ma bene spesso accadeva 
che alcuni degli spettatori rimanendo commossi , lasciavano le ma- 
schere ed i halli, e andavano con esso loro a far del bene. In certi altri 
tempi dell'anno, come nelle Domeniche, che precedono le principali so- 
lennità, ed in occasione tic’ pubblici bisogni era solito condurli alla 
Chiesa dei Monaci Cisterciensi sotto il titolo della Madonna uei-la Con- 
solata. Quivi iu una cappella sotterranea dopo breve lezione spirituale 
faceva uh divoto discorso c qualche altro esercizio di penitenza con 
tanto zelo c con tanta unzione della divina grazia, che eccitandoli a 
compunzione, si struggevano tulli in lagrime. Prescriveva altre volte la 
comunione generale in altre Chiese o parrocchiali o de'regolari, sem- 
pre di perfetto consentimento co’ superiori delle medesime. Siccome di 
tutte e singole fare racconto, sarebbe cosa soverchia, così di due soltanto 
qui si scriverà, dalle quali si potrà argomentare delle rimanenti. 

Li condusse un anno nella Domenica di Quinquagesima a comuni- 
carsi nella Chiesa de’ Martiri retta da’ PP. Gesuiti, ove celebrava»! una 
solenne funzione , donde uscendo verso l’ora del mezzogiorno in bell’or- 
dine di processione, gl 1 incamminò al palazzo dell'Arcivescovo Monsi- 
gnor Michele Poggiami, dove era loro preparata lina refezione. Questo 
buon Prelato già consapevole della virili e del fervore, con cui i fratelli 
dell’ Oratorio edificavano tutta la città, offerì loro una sala del suo pa- 
lazzo medesimo. Gli assistè il servo di Dio sì nell’ora della refezione, 
come in quella della ricreazione con la lettura spirituale, con pie con- 
ferenze ed esortazioni , di modo che passarono tutto quel tempo, come se 
fossero stali non uomini secolari, ma monaci di consumala virtù. K tali 
li reputava lo stesso Arcivescovo, e ue fa vera testimonianza un vigliello 
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scritto «li sua propria mano, che fece loro consegnare nel tempo della 
ricreazione, in cui diceva che mollo si rallegrava che la sua casa fosse 
divonula l'ospizio di si divota assoni bica ; c mentre tulio si offeriva loro, 
raccomandavasi alle orazioni di tutti gli ospiti, e commensali. 

Nell' anno 1662 intimò la comunione generale per la prima Dome- 
nica di Agosto nella Chiesa parrocchiale della reale Venarìa , disiatilo 
tre miglia dalla capitale, dedicata a Maria. Vergine; e la prima cosa che 
egli fece per santificare quel viaggio, fu proibire a tutti l’ingresso nel 
reale palazzo, e nel giardino di delizie; di fresco piantato da Carlo Kma- 
nuele li; e fu osservato che nQU/vi fu alcuno che si accostasse a quel 
luogo delizioso, nò che sollevasse lo sguardo per rimirarlo: ma tutti con 
gli occhi a terra, recitando a coro a coro devotamente il Rosario, stillilo 
giunti colà, entrarono a dirittura nella Chiesa parrocchiale, dove il servo 
di Dio dopo di avere ragionalo a forma di dialogo con un Sacerilotc della 
Missione, che seco aveva condotto, tutti dispose con grande fervore a 
partecipare de’ santi misteri. L’ efficacia del ragionamento e la modestia 
duTralelli dell’ Oratorio, apportò subito un gran bene spirituale agli abi- 
tanti «li quel luogo; perchè molti di loro accorsi alla funzione, forse per 
sola curiosità, commossi per l’una cosa e per l’altra, vollero presentarsi 
al tribunale di penitenza, e quindi alla sacra mensa con manifesti con- 
trassegni di viva fede, e di contrizione de' loro peccati. Compiuta la 
santa funzione, senza volgersi uè a destra nò a sinistra, andarono diritta- 
mente tloyc stava preparato il loro ristoro, il quale, benché scarsissimo, 
fu per essi sufficiente, «essendo famelici non del cibo. terreno, sì del cele- 
ste. Dopo la refezione Seuastiano li fece radunare in un luogo ameno ed. 
aperto trattenendoli per lo spazio «li una mezz’ora in un’onesta e gio- 
viale ricreazione; 0 falla' di loro una corona, stando egli nel mezzo, si 
fece proporre da alcuni vari dubbi di coscienza, i quali risolveva con 
benignità tanto grarule, che rapiva gli affetti di chi lo ascoltava. Finita 
la ricreazione, anzi la conferenza spirituale , cominciossi a spiegare la 
dottrina cristiana dal Sacerdote che aveva in sua compagnia; e fu di tal 
frutto questo esercizio, che commossi i fratelli dell'Oratorio e tutta l’al- 
tra gente ivi accorsa, protestarono ad alta voce (rinnovati i proponimenti 
già fatti) voler prima pi'rderc la vita, che non osservare per l’avvenire 
la divina legge. Ritornando alle loro case, pel lungo tratto di quella stra- 
da, fedeli agli orilini «lei loro accuratissimo Direttore, o camminavano 



Digitized by Google 



8 VITA DEI. B. SEBASTIANO VAt,FRÉ 

con silenzio, o ragionavano di cose sante. Arrivali al ponte di Dora con- 
tiguo alla città, riuniti in divota ordinanza, cominciarono da capo a re- 
citare il Rosario, e così proseguirono sino alla Chiesa della Congregazione, 
dove il Servo di Dio, ringraziando il Signore e S. Filippo del prospero 
■viaggio, li licenziò per le case loro non già stanchi, ma solleciti e de- 
siderosi di sì divoti pellegrinaggi: ed egli ben consapevole del bene 
spirituale che ne ricavavano, li secondava volentieri, particolarmente 
nelle Domeniche dopo Pasqua sino alla prima di Novembre. 

Oltre a questo ufiizio egli sostenne in più tempi quello di Proposito 
per anni venti. Le preghiere che faceva, le lagrime che versava al fine 
del triennio per non essere confermato , riuscivano affatto inutili , giu- 
stamente persuasi i Padri che la sua esemplarità ed osservanza avrebbe 
dato spirilo, indirizzo e norma a tutta la Congregazione. Ed effettiva- 
mente era egli un perfetto ritratto di S. Filippo, che animava e reggeva 
i suoi figli. Da che egli voleva che le regole e : le osservanze dell' insti- 
tuto si eseguissero dai Padri e dai Fratelli con tutta integrità ed esattez- 
za ; e riconosceva inosservanti tanto coloro che mancavano senza giu- 
sta causa agli alti comuni , quanto quelli , che li facevano tiepida- 
mente: nè sapeva scusare coloro, che erano soliti andare all'Orato- 
rio, come egli diceva, già sgrossato ; venire al refettorio, già data la 
benedizione ; servire alla mensa , risparmiando il più che si può la 
fatica e addossandola al compagno; e così all’Oratorio recitando le Li- 
tanie e le altre preci con la voce tanto bassa da non farla pur sentire; 
c in tavola proponendo casi, o rispondendo in maniera da non farsi in- 
tendere. I quali difetti tutti, sosteneva, essere troppo pregiudizievoli al 
nostro santo instiluto. 

Amava che i soggetti si diportassero in ogni azione, parola o gesto 
con modesta gravità, nò gli dispiaceva una moderata ilarità; ma altret- 
tanto abboniva quelli che sotto pretesto di allegria davano in frequenti 
buffonerie. Essendo succeduto che un novizio nel leggere alla mensa 
comune , disse per celia un vocabolo scherzevole, egli subito, avendo 
lui fuor di tempo cercato scherzare, dolcemente lo ammonì; ma sicco- 
me il colpevole non sentiva, coinè doveva, la paterna ammonizione, 
l’uomo di Dio forte dolendosi di ciò, lo corresse con qualche maggior 
rigore; e poi, per non dipartirsi da quella soave maniera, che praticasi 
nel governo della Congregazione , protestò al medesimo che avrebbe 
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fatta egli stesso la derrata penitenza del fallo da lui commesso. Nè mi- 
nore sollecitudine dimostrava , affinchè non s'introducesse una qualità 
o forma di abito diversa da quella che è prescritta dalle regole del 
Santo Fondatore, e praticata da' più vecchi ed osservanti, i quali sem- 
pre si contentarono di vestire abiti di grossa saia. Nemicissimo dell'ozio 
invigilava che nessuno si trattenesse lungamente al fuoco in cucina 
sotto il pretesto di scaldarsi l’inverno, o in camera nello studio di libri 
profani e curiosi , o nelle scale c corridoi in discorsi inutili : i quali 
abusi tutti di continuo vegliava che non accadessero, e si studiava 
estirpare con soave fermezza. Ne' casi dubbi della regola, egli s'indiriz- 
zava a Roma , consultando i Padri più illuminati ed insigni di quella 
Congregazione, madre c modello di tutte le altre; e conforme al re- 
scritto dirigeva se stesso e l'instiluto. Di tutti questi quesiti , siccome 
delle risposte avute , se ne è formato un libro , che tuttora 6Ì conserva 
in questa Congregazione di Torino. 

Ma siccome il fine d'ogni precetto , e lo scopo di tutte le osservan- 
ze tende all* unione degli animi di tutti coloro che insieme convivono; 
cosi a questo egli rivolgeva le più diligenti ed assidue sue cure. Porta- 
vasi con tal riguardo di bontà e di stima verso i Padri e i Fratelli laici, 
che non permetteva che alla sua presenza stesse alcuno col capo sco- 
perto : lodava e onorava tutti , e nell' andare per la città era solito a 
cedere il posto più degno al compagno, chiunque egli si fosse. Procu- 
rava che niuno fosse aggravato soverchiamente dalla fatica, sebbene yo? 
leva che tutti ^lavorassero a misura delle forze e dcU'iiigegno. Se in 
casa v'erano informi, oltre alle visite prescritte daU'instiluto , accorreva 
spesso a consolarli e provvederli d'ogni cosa, raccomandando al P. Mi- 
nistro e a' Medici di non fare alcun risparmio , e nel caso di neces- 
sità voleva che si adoperassero i medesimi fondi della Congregazione. 
Quando alcuno, ancoraché laico, dopo qualche viaggio ritornava in 
Torino, egli si faceva a incontrarlo, accogliendolo con affetto più che 
paterno. Cauto per non recare incomodo o disturbo a chicchessia, evi- 
tava sino il romoroso calpestio de’ piedi sulle porte o camere de’ vicini. 
Se scorgeva taluno malinconico, o travagliato da interna afflizione, 
insinuandosi per dolce modo nel suo cuore , gli dileguava ogni pena , 
gli ridonava la pace, e gli dava una gioconda ilarità. La qual sua 
caritatevole premura assai maggior diveniva, quando si fosse accorto, 

a 
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che uno fosse tentato abbandonare l’instituto. Non si possono ridire 
le diligenze affettuose, che egli usò per tener fermo nella sua vocazio- 
ne un fratello, che al tutto voleva aver licenza di uscire, le tenere 
esortazioni che gli fece per rimuoverlo dal suo proposito, la invitta pa- 
zienza con cui sostenne la sua pervicacia. Sparse molte lagrime , pre- 
gando lui, e facendo pregar altri nella propria camera avanti le reli- 
quie de’ Santi Martiri , che dal Sovrano gli erano state date in custo- 
dia, per ottenere il loro patrocinio a favore dell'incauto fratello; e a chi 
maravigliavasi di tante sue diligenze a riguardo di un laico, il Servo di 
Dio rispondeva , che se egli non avesse fatto quanto sapeva e poteva 
per ritenerlo , avrebbe temuto che in pena venisse egli stesso per giusto 
castigo di Dio escluso dalla Congregazione , da cui quello sconsigliato 
volle finalmente partire. 

Riuscita più felice sortirono le amorevoli industrie usate dal Beato 
verso di un novizio , il quale , a cagione di certi comandi frivoli impo- 
stigli dal Direttore (preso l’animo da una segreta avversione contro di 
quello ) s’ era posto in cuore di partire ; e verso di un Sacerdote che già 
imballali e mandati fuori con ogni segretezza i suoi mobili , uscito di 
camera, cominciava già a scendere le scale per andar via. Ambedue mi- 
rabilmente scoperti nel loro disegno, si arresero a' suoi consigli; e deposta 
affatto la contraria deliberazione , rimasero nell' instituto finché vissero. 

La dolcissima carità, con cui essendo Proposito resse sempre la 
Congregazione , non gli impediva a tempo e luogo di farsi vedere in- 
trepido e forte. Licenziò irremisibilmente un soggetto turbolento ed al- 
tiero che, nulla giovandosi degli avvisi e delle correzioni, turbava l'os- 
servanza, e disuniva gli animi della Congregazione. E vero però elio 
egli, per non essere costretto a venire a questi estremi rimedi, faceva 
ogni opera per medicare siffatti mali, appena li vedeva nascere. Vari ri- 
cordi era solito dare su tal proposito, utilissimi a qualunque siasi co- 
munità religiosa , alcuni de’quali qui si riportano. 

I. Guardarsi da un zelo indiscreto. “ Gran difetto (sono sue parole) 
„ si è l’andare osservando quando gli altri mancano alla mensa, all'ora- 
,, zione, al Confessionale, all'Oratorio, ecc. Quel soggetto, il quale al- 
„ cuna volta trasgredisce la comune osservanza, forse ha giusta causa, 
,, che lo scusa avanti a Dio, benché non si sappia nè da tutti, nè dalla 
„ maggior parte. Ma comunque sia , spetta al superiore e agli uflìziali 
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„ il pensare agli altrui mancamenti; il zelo indiscreto però vorrebbe 
„ subito l’emendazione di tutti i difetti. Quanto sarebbe meglio che 
„ ognuno pensasse a correggere se stesso, e a dare edificazione agli al- 
„ tri , adempiendo esattamente al proprio dovere 1 ” 

II. Guardarsi dallo spirito di ceiosia e di superbia; da che entralo 
una volta nel cuore di chi vive in famiglia religiosa, insensibilmente 
distrugge l’unione; e però a tal fine soleva dire “ Molte volle nelle case 
„ particolari più facilmente si soffrono i disgusti, perchè terminano 
,, nella persona offesa, la quale senza altro confronto si rassegna; lad- 
„ dove nelle comunità religiose spesso si nutrisce il dispiacere, perchè 
„ chi riceve qualche correzione, qualche basso impiego, la negazione 
,, di qualche licenza e simili, subito si rivolge a paragonarsi con gli 
„ altri; c trovando qualcuno meglio di sè trattato, si sdegna contro del 
,, superiore, e dice, Perchè a quello una licenza e non a me ? Perchè a 
,, quel giovane il tale uffizio e non a me più anziano ? Bisogna dunque 
„ persuadersi in questi casi, che il supcriore senza usare predilezione, 
„ avrà giuste cagioni di regolarsi così: e so noi restiamo bassi e nc- 
„ gletti , miglior sorte è la nostra. 

III. Non ostinarsi nel proprio parere. Questo vizio suole essere il ne- 
mico più terribile della pace propria e della comune. Per viver tran- 
quillamente bisogna esercitarsi nella mortificazione , e cedere all’altrui 
autorità. “Questo ricordo, diceva egli, diventa il più arduo ad eseguirsi 
„ nelle pubbliche conferenze , nelle quali trattandosi gli affari della 
,, Congregazione, è cosa facile di persistere nella propria opinione anche 
„ in dispregio dell'altrui sentimento ; il che spesso nelle comunità reli- 
„ giose è origine delle discordie , tanto contrarie alla carità cristiana. ” 
Soleva però dire a' nostri giovani, non saper essi qual cosa fosse il vi- 
vere in comunità, sino a tanto che non fossero entrati nelle pubbliche 
conferenze; perchè ivi dalla discrepanza de' pareri c delle idee, si po- 
teva conoscere chi ha virtù vera, e chi soltanto apparente; chi ha fatto 
profitto negli anni della probazione, e chi in essi ha perduto il tempo. 

IV. Reprimere le interne antipatie ed avversioni naturali, acciò non 

TRASPARISCANO ALI.' ESTERNO E SIERO DI PREGIUDIZIO ALLA SANTA CARITa’. Parlan- 
do alcuna volta di se medesimo con un suo confidente sopra questo 
proposito, confessò candidamente che, quantunque verso di un Padre 
di gran virtù si sentisse egli per lungo tempo una forte naturale antipa- 

2* 
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tia , pure coll' aiuto «lei Signore aveva tanto vegliato sopra (li sè , che 
credeva di non avergliene mai dato anche il più piccolo contrassegno. 

V. Finalmente diceva che , per mantenere la pace del cuore c del- 
la comunità, bisogna armarsi di costante pazienza. “E impossibile che 
,, alcuno anche senza sua colpa, in qualche circostanza non ci disgusti; 
,, ed in tal caso per evitare ogni contesa, conviene dissimulare , tacere , 
,, non mai lamentarsi, nè mai rispondere parole pungenti. Cosa da os- 
,, servarsi particolarmente nella comune ricreazione, e nelle risoluzioni 
,, de’ casi alla mensa, ove chi sentesi punto da qualche satirica rispo- 
„ sta, non potendo a cagione del silenzio opporre difesa e ribattere 
„ la contraria opinione, sente l’animo suo sempre più conturbarsi ed 
„ accendersi” 



CAPO III. 



Il B. Sebastiano assume per obbedienza V ufficio di Confessore: 
Suo zelo ed assiduità nell' esercitare questo ministero. 



Sebbene il B. Sebastiano fosse fornito di tutte quelle qualità clic ri- 
chiedonsi da’ sacri canoni a formare un ottimo confessore, pure ne’ primi 
anni non ebbe ardire d’ingolfarsi in tal ministero, che a lui per la sua 
grande umiltà sembrava troppo arduo e difficile; ma l'andò esercitando 
poco per volta, temendo sempre di errare con pregiudizio dell’ anima 
propria e dell'altrui. “Apprendeva io molto (cosi trovasi scritto di sua 
,, mano) l'arduità dell’officio del confessore; e però io andava confessan- 
„ do qualcuno nella nostra Cappella interna, non avendo coraggio di 
„ sottopormi nella Chiesa pubblica all'esercizio di un ministero sì santo. 
,, Benché fossi da più persone consigliato a farlo, troppo temevo di ab- 
„ braeciare peso si grave. Mi raccomandai alle orazioni di molti, c spe- 
,, cialmente de’Padri della Congregazione, la quale non mi comandava 
,, tal cosa, ma mi compativa e soffriva vedendo le mie ripugnanze: ne 
„ dimandai consiglio al Padre Poggi della Compagnia di Gesù, che ven- 
,, ne a predicarea Torino; ed egli pure mi fece animo a confessar tutti: 
„ c questo suo sentimento mi replicò più volte anche per lettera. Ese- 
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„ gufi il parere di lui e cominciai a mettermi nel Confessionale in Chic- 
,, sa; e qualunque sia stato il mio fine, il quale intendo che sia la gloria 
„ di Dio, la salute delle anime, e l'osservanza dell' instituto , grazie al 
,, Signore, non ho incontrato in pratica quella difficoltà che m’imma- 
„ ginavo di trovare sul principio. ” Chi poco prima timoroso e di rado 
si sedeva nel Tribunal di Penitenza, ora tutto riconfortalo con indefessa 
assiduità si vedeva quasi tutti i giorni attorniato in Chiesa da un im- 
menso stuolo di penitenti. Ne’ giorni prescritti dalla regola si metteva in 
Confessionale la mattina all’aurora, c he usciva all’ora della mensa; nè 
mai si moveva se non per urgentissime ragioni. Ne’ piccoli intervalli, che 
di quando in quando aveva tra una confessione e l’altra, si poneva o 
a recitare la corona , o a leggere qualche libro spirituale. In questa ma- 
niera guadagnò un miserabile, che per opera diabolica si era spogliato 
l’abito della Religione già da lui tanto volentieri abbracciata. Entrò co- 
stui un giorno nella Chiesa della Congregazione , ed osservando il 
P. Sebastiano che stava facendo orazione nel Confessionale, non avendo 
attorno alcun penitente , si sentì fortemente spinto a giovarsi di quella 
occasione per rimediare al cattivo stato dell’anima sua. Di tratto corse 
a' suoi piedi, e tale fu il dolore che concepì de’suoi peccati mercè le 
paterne ammonizioni del Viceré, tale il frutto che ne trasse, che colle la- 
grime agli occhi subito se ne tornò al suo instituto , dove visse virtuosa- 
mente fino alla morte. Questo fatto soleva poi il servo di Dio raccon- 
tare agli altri Padri della Congregazione per animarli a fermarsi pur 
essi, conforme alla regola di S. Filippo, nel tribunale di penitenza, 
benché non avessero chi confessare. 

Nè solamente nella propria Chiesa egli prestavasi a ciò , ma inoltre 
dovunque era chiamato , senza far differenza di .persona nobile o igno- 
bile, dotta o ignorante, ricca o povera, timorata di Dio o laida di mille 
iniquità; poiché egli tutti abbracciava con viscere di paterno amore, di- 
rozzando con ogni sofferenza la loro ignoranza , rischiarando i difficili 
loro dubbi con le regole della sana morale, animando soprattutto i ver- 
gognosi a manifestargli certe piaghe turpi da lunghi anni invecchiale, 
nè mai ad altri confessate, tranquillizzando con ammirabile grazia gli 
scrupolosi, che sogliono essere di così ardua guarigione, e tirando ogni 
sorta di peccatori dal lezzo della colpa al ravvedimento , e a poco a 
poco alla virtù e alla perfezione. Si aggiunga a lutto ciò, che il Signore 
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lo aveva arricchito del dono di conoscere il segreto de’ cuori ; onde assai 
spesso vedeva chiaramente ciò che i penitenti avevano dimenticato , o 
pure maliziosamente avevano taciuto. Vittoria Fornari moglie dell’av- 
vocato Stefano Donzel, depone nel processo quanto segue: “ Sul prin- 
„ cipio quando incominciai andare dal Servo di Dio per confessarmi, 
„ una mattina restando imbrogliata nella mia confessione, nè sapendo 
„ io spiegare la mia coscienza, egli mi lasciò dire un poco; ma vedendo 
„ che io non mi sapeva sbrogliare , mi disse queste parole : sentile ; vo- 
„ tele che dica io ? Subito risposi, ben volentieri. Allora il Servo di Dio 
„ cominciò a scoprirmi tutto ciò che passava nell’animo mio con mag- 
„ giore chiarezza di quello che non avrei potuto fare io stessa con un 
„ lungo esame... Pareva che avesse un cristallo alla mano, col quale 
„ andasse vedendo il più nascosto del mio cuore; del che io restai 
„ sommamente ammirata , vedendolo così illuminalo da Dio a cono- 
„ scere i peccati più segreti de' suoi penitenti.” 

Luca Serra pubblico notaio di Costigliole diocesi di Asti , circa l'an- 
no 1700 essendosi condotto a Torino per la spedizione de' suoi affari, 
venne una mattina alla nostra Chiesa per confessarsi , dove fatta la sua 
preparazione, benché non avesse mai parlato col P. Sebastiano, tuttavia 
attesa la fama di santità che correva del medesimo , si presentò al suo 
Confessionale. Avanti a lui inginocchiato, voleva dar principio, quando 
esso gli disse, Come ve la passate con vostro fratello ? “ Nell'udire tali pa- 
„ role, io restai stupito e confuso (così attesta lo stesso Serra), poiché 
„ veramente non correa buona unione tra me e mio fratello; ma volcn- 
,, do pure scolparmi , risposi che non gli volevo alcun male quantun- 
„ que non gli parlassi ; e che essendo egli più giovane di me , toccava a 
„ lui venire a parlarmi ed umiliarsi. Ma il buon Padre non ammettendo 
,, per buone queste mie ragioni, così prontamente soggiunse, E non sa- 
„ pete quello che dice Gesù Cristo j dovere ogni fedele riconciliarsi col 
,, prossimo j quando si ha qualche differenza o controversia con lui 4 prima 
„ di accostarsi alla confessione ? Andate voi dunque a riconciliarvi col 
„ vostro fratello j e poi ritornate j che vi ascolterò volentieri: che adesso j 
„ stando così le cose j non vi assolverei. Sentito questo, crebbe sempre 
„ più in me la stima e la venerazione verso di lui.” 

Questi suoi doni e queste sue virtù nel confessare e dirigere le ani- 
me erano così divolgate, che accorreano a' suoi piedi da tutte le parli 
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persone d’ogni cèto, d’ogni genere e condizione. Ma la moltitudine di 
tanti penitenti noi rendeva mai frettoloso a volerli tutti spedire in una 
mattina con precipitare il giudizio in cose di tanto rilievo; siccome nè 
il grado , nò la nobiltà de’ medesimi il faceva mai debole nel correg- 
gere , o indulgente al vizio. Alienissimo da ogni umano rispetto , vole- 
va sradicare il peccato e rimuoverne le prossime occasioni, chiunque 
ne fosse il colpevole ; dicendo la verità èvangelica a tutti , e mostrando 
invincibile fermezza in negare la sacramentale assoluzione, quando le 
circostanze non permettevano fare altramente, bisso non lasciava vivere 
il ricco tranquillo nella sua durezza contro il povero, non il grande 
negli intrighi della sua ambizione, non il mondano nel fasto e nelle 
sue illecite corrispondenze. Alla Dama più nobile, al Principe, al So- 
vrano sapeva parlare con vero zelo egualmente che all'infimo della 
plebe. 

Persuaso che moltissimi si perdono per l’ignoranza de’ misteri e de’ 
doveri della religione, ogni qualvolta veniva a’ suoi piedi un penitente, 
della cui capacità non fosse sicuro , lo ricercava della dottrina cristiana , 
e delle obbligazioni del proprio stato, e lo istruiva volentieri egli stesso 
nel tribunale di penitenza; che se le strettezze del tempo non glielo 
avessero permesso, lo mandava a persone caritatevoli, che gli insegnas- 
sero le cose necessarie a sapersi, fino a che ritornasse sufficientemente 
istruito : c questa pratica raccomandava con gran premura a tutti i con- 
fessori di osservare , veggendone la somma importanza , non solo, come 
egli diceva, per le persone di campagna e dell' infima plebe j ma ancora 
per le persone di città e di famiglia facoltosa. 

Il Duca Vittorio Amedeo li , poi Re di Sardegna , lo elesse a suo 
confessore. L'umilissimo Padre atterrito di questo carico con ogni in- 
gegno si adoperò per non addossarselo; ma finalmente vinto dalle 
molte preghiere , e così consigliato da’ Padri deputati , ubbidì. Sotto 
la sua direzione dette tali segni di pietà e di beneficenza il magnanimo 
Principe , che bastarono ad acquistargli fama chiarissima non puir nei 
suoi stati, ma in tutta l’Europa. Anche le reali Principesse sue figlie 
Maria Adelaide o Maria Luisa vollero essere penitènti del P. Sebastia- 
no, e a lode della pura verità bisógna dire , che esse furono specchio 
d’ogni virtù e di cristiana perfezione. Si conservano gelosamente tuttora 
qui nell’archiTio della Congregazione gli originali di alcune lettere scrit- 
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te dalle medesime , nelle quali con sommo rispetto lo pregano ora di 
andare con maggior frequenza a spiegar loro la dottrina cristiana, ora a 
confessarle, ora ad assisterle nelle novene delle feste principali della 
SS. Vergine, con propor loro qualche particolar divozione. Ed esse 
danno a lui minuto conto di tutte le azioni della giornata, chiedendogli 
in grazia accrescerle, o diminuirle, o mutarle, secondochè avesse cre- 
duto convenir meglio al loro bene spirituale. Una così umile soggezione 
gliela dimostrarono costantemente sino alla morte, non meno quando 
erano sotto la paterna potestà, che dopo maritate; la prima col Duca di 
borgogna, poi Delfino di Francia; la seconda col Re di SpagnaFilippoV. 
Nella grandezza di quelle corti seguitarono a scrivere di (proprio ca- 
rattere al loro santo ed illuminato direttore per riceverne consigli di sa- 
pienza e di salute. Morirono amenduc in freschissima età, universal- 
mente compiante e lodate da tutti. 

Confessando quest' uomo apostolico e dirigendo la famiglia reale, 
quasi tutta la corte c la più parte della nobiltà torinese, mentre pareva 
non restargli libero un momento di tempo, non si dimenticava de’ po- 
veri, che erano la sua delizia, avendo avuto sempre particolar cura 
d’ udire gli storpi , i ciechi e i cenciosi più sordidi , le anime de’ quali 
guadagnate a Dio sono senza numero: nè si dimenticava di se stesso, 
tenendo per fermo che , per guidar bene gli altri , bisogna attendere di 
proposito alla propria perfezione; onde ripeteva spesso le parole di 
Sant’ Ignazio di Loiola: d ordinario Iddio opera come la natura j la quale 
per produrre qualche cosa si serve , oltre alle cause generali , di un mez- 
zo della medesima specie : però chi vuole Jar gli altri umili, sia umile; chi 
vuoljar gli altri pazienti , sia paziente acc. Questo stesso sentùnento si af- 
faticava di mettere in cuore a’ Sacerdoti , che per commissione dell' Ar- 
civescovo esaminava per le confessioni. “Il confessore (diceva loro) dia 
,, buon esempio a’ suoi penitenti, massimamente in quelle virtù che 
,, vuole in essi: se esorta all’ umiltà, sia umile, se alla divozione, sia 
divoto; poiché facendo cosi, sarà più facilmente creduto ed ubbidito. 
,, Guai a' confessóri e predicatori , i quali insegnano le virtù sènza 
„ praticarle! Guai a chiunque consiglia , istruisce e dirige gli altri, se 
,, non è virtuoso egli stesso ; perchè egli è soggetto ad un più severo 
„ giudizio : notile plures magistvi fieri , fralres mei , scientes quoniam 
„ maius iudicium sumitis. In quanto a me debbo stare con molto tiroo- 



Digitized by Google 



CAPO TERZO 



*7 

,, re, se non fo vera penitenza de’miei peccati ; che Dio certo mi casti- 
„ gherebbe severissima mente , se io clic intendo a santificare le anime 
„ altrui , trascurassi poi i mezzi per salvare la mia. 



CAPO IV. 



Fatiche del B. Skbast^ irò nelt annunziare la divina parola : 
Maniera con cui V annunziava : Lumi avuti da Dio 
per annunziarla con jrutlo. 

TJna delle principali obbligazioni della Congregazione dell'Oratorio, 
è senza dubbio quella di annunziare giornalmente nella propria Chiesa 
la divina parola. S. Filippo ne diede l'esempio, e ne lasciò il dovere a’ 
suoi figli. A questo santo ministero compì il B. Sebastiano Vai.prk con 
tutte le virtù proprie degli uomini apostolici. Nella Chiesa della Con- 
gregazione predicava almeno una volta la settimana , c d'ordinario ogni 
Venerdì, oltre alle dottrine nelle Domeniche , e ai sermoni che faceva 
a' fratelli dell’ Oratorio negli anni che fu loro direttore , facendo poi le 
veci di ogni altro Padre per qualsivoglia accidènte impedito. Predicava 
ancora ne* conservatorj , nelle carceri, negli spedali, nelle Chiese, ne- 
gli Oratorj, ove dopo avere istruita la gente rozza co' catechismi , or- 
dinariamente faceva qualche discorso morale, o pia esortazione a tutti 
i congregati. I Monasteri altresì spesso sentivano la sua voce. In occa- 
sione poi di novene, di feste principali , e quando si esponeva alla pub- 
blica adorazione il Santissimo Sacramento, erano tante le istanze che 
a lui facevano i Rettori delle Chiese e i Superiori de'Regolari, che egli 
condiscendendo a tutti, fu più volte obbligato a fare due e tre predi- 
che nella stessa giornata , senza contar le solite , che doveva fare a paggi 
di Corte , alle damigelle di onore , ed alle reali Principesse. Con tutto 
questo non sembrandogli aver provveduto quanto doveva , al bisogno 
delle anime, ora ragionava nelle pubbliche piazze, e specialmente in 
quella chiamata del Fino , piena di persone sfaccendate ed oziose, non 
use a frequentare le Chiese : ora andava alla campagna nel distretto del- 
la parrocchia di Santo Eusebio , ed altrove ; ed era ascoltato da que’ con- 
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tailini con riverente attenzione; anzi (come affermano nel processo al- 
cuni testimoni) qual Angelo ilei Paradiso. Questo esercizio da lui as- 
sunto ne’ primi anni, fu da lui mantenuto sino alla morte: nè per es- 
sere ottuagenario ; nè per essere decorato di offici splendidi , come di 
esaminatore sinodale, consultore della sacra inquisizione e confessore 
regio; nè per essere in somma venerazione appresso tutti c per le sue 
grandi virtù e pel rifiuto fatto dell'Arcivescovado di Torino, non tra- 
lasciò mai d’istruire per le contrade pubbliche la gente; ogni angolo 
ed ogni portico servendogli di cattedra evangelica. Finalmente in tutti 
i viaggi che fece tanto alla patria sua, quanto alla città di Alba e di 
Raconiggi , alle valli di Lucerna ed in altri luoghi , la sua principal 
premura fu sempre di annunziare la parola di Dio, come se si fosse 
colà condotto per questo unico uffizio , e non per altri affari impor- 
tanti , alla sua cura commessi. 

11 modo che tenne nei sermoneggiare fu sempre conforme all’ esem- 
pio e allo spirito di S. Filippo. Era dunque il suo dire semplice c schiet- 
to, appoggiato alla Divina Scrittura e alle sentenze dei Santi Padri, pro- 
curando mai sempre di adattarsi al bisogno e alla capacità del popolo 
con un metodo chiaro, fàcile e condotto da un retto raziocinio; e quan- 
tunque accorressero a’ suoi sermoni persone letterate e dotti Preti, pure 
mantenne costantemente questo suo stile, che a tulli piaceva. Quello pe- 
rò che dava forza c virtù alla voce sua era senza dubbio l’orazione c la 
santità della vita: la qual cosa faceva sì, che le sue parole fossero uni- 
yersalmente ricevute come tanti oracoli del Cielo. Cominciava i suoi 
sermoni con voce tanto bassa e dimessa , che parca ragionasse a poche 
persone in una famigliare adunanza ; ma a poco a poco tanto la al- 
zava riscaldandolo il fuoco dell’ amor di Dio , che atterriva i peccato- 
ri , ammolliva i cuori più duri, e li portava alla pratica della virtù c 
all’ odio del peccalo. Veramente era lo spirito del Signore che parlava 
in lui ; e però per una sola sua predica si vedevano mirabili conver- 
sioni, abbandono di colpevoli corrispondenze, risarcimenti d ingiurie e 
di danni, sodo miglioramento di costumi. Questo spirito del Signore al- 
tresì era quello che dava a lui nel dire doni soprannaturali. Il Padre 
Carlo Francesco Vazzolo, morto l’anno 1722 nella Congregazione ilel- 
1 ' Oratorio di Fossano in età di anni sellantalrè con fama di santità , 
l'anno 1G76, che era il quarto dopo il suo ingresso nell’ anzidetta Con- 
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gregazione, fu assalito da una tentazione maligna del demonio, il qua- 
le gli suscitò una grande avversione al confessare ; e perchè era molto 
umile, maggiormente aggravava il nemico la tentazione, rappresentan- 
dogli, clic seguitando a esercitare più lungamente quell’ufficio, si espo- 
neva a gravi ed irreparabili rovine e dell’ anima propria e de’ suoi 
penitenti. Viveva nel medesimo tempo, e nella stessa Congregazione, 
suo confidente c già condiscepolo , il Padre Giuseppe Colla , il quale 
benché fosse sufficientemente dotto , pure per non so qual ragione , pa- 
reva a lui tanto gravoso il predicare , che il solo pensarvi gli cagionava 
acerbo dolore e afflizione gravissima. Avvenne che questi duo Padri, co- 
inè suol farsi tra buoni amici, si comunicarono scambievolmente le lo- 
ro angustie di spirito; ma invece di riceverne alleviamento e conforto, 
non sapendo l’uno dare animo all'altro, si resero la croce più pesante 
cd insopportabile a segno, che per sgravarsene, non trovando altro 
mezzo, deliberarono spogliarsi l'abito di S. Filippo, e abbandonar 
l’Oratorio, Iddio però per sua misericordia pose loro in cuore di non 
mettere in esecuzione questo loro divisamente , senza prima consi- 
gliarsi con qualche savia persona: ed essendo in quel tempo univer- 
sale la fama della dottrina e santa vita del B. Sebastiano , determinarono 
andare a Torino a scoprirgli il loro interno , e conformarsi al senti- 
mento di lui. Si posero in camino, ed arrivati alla città andarono a di- 
rittura nella sagrestia della Chiesa vecchia di Sant' Eusebio. Avendo 
inteso che il Servo di Dio faceva il sermone, salirono sopra la tribuna 
che circondava l’altare maggiore, e si posero ad adorare il SS. Sacra- 
mento, senza vedere nè essere veduti, e senza che avessero mai ad 
altri manifestato il fine del loro viaggio. Appena inginocchiati udirono 
che il P. Sebastiano nell’ epilogare il discorso, alzò fortemente la voce 
di modo che sembrava un tuono , e disse verso loro , rrumete in vocatio- 
ne, in f/ua vocali estis, facendo una bella e chiara parafrasi sopra queste 
parole. Il P. Vazzolo rimase alquanto ammirato e sospeso, tenne per si- 
curo che quella parlata fosse dal Servo di Dio per ispecialc mozione 
dello Spirito Santo diretta a sè e al compagno; e perciò a lui rivolto, 
così inginocchialo come era, Udite ? disse, questa è la risposta che fa a 
noi il P. V alt ut. Con tutto ciò, andarono poi a visitarlo, e aprendogli 
il loro animo, gli fecero conoscere e le pene che provavano, e la ri- 
soluzione che avevano preso. Esso scutili che li ebbe con molta boDtà, 
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dolcemente li ammonì, c con queste parole li congedò: In questo punto 
medesimo senza alcun indugio ritornale alla vostra Congregazione , e non 
pensate più ad altro , che a servire il Signore nell' tnstitulo , in cui siete j 
per tutto il tempo della vostra vita. “ Mirabil cosa ! ( soggiunge il Padre 
„ Vazzolo nella sua attestazione giurata) mirabil cosa che sempre mi ca- 
,, giona maraviglia quante volle vi penso, nè cesso mai di raccontarla 
„ a’ nostri Padri, e ad ogni persona! Svanì tutto in un tempo all’ impe- 
,, ro di quelle sue parole, come nebbia al sole, ogni nostro turbamento: 
,, tutti e due restammo quieti, e tanto rassodati nella nostra vocazione, 
„ che non ci cadde mai più in pensiero di lasciar l'Oratorio. Il Padre 
„ Colla vi ha perseverato fedelmente da buon figliuolo di San Filippo 
,, sino alla morte: ed io che al mio buon amico ancor sopravvivo, con 
„ la confusione di essergli tanto dissimile nella virtù, affermo con 
„ tutta verità, che da quel giorno, in cui il Padre Valfué ci parlò, 
,, non ebbi più la più piccola difficoltà di confessare , e credo ferma- 
„ mente che quando egli fece al nostro arrivo sopra la tribuna quella 
,, amplificazione al monete in vocalione eie . , già sapesse e vedesse in 
,, ispirilo il nostro bisogno.” 

A confermare sempre più i doni, che sopra natura aveva il Valfr , 
aggiungo che predicando egli ad una comunità di religiose contro di chi 
vinto da dannoso rossore tace i peccati nella sacramentale confessione , 
disse che quella monaca , la quale era colpevole di un tal mancamento 
(e lo nominò in particolare con alcuni altri), doveva senza rispetto 
umano vincersi e confessarlo. A tali parole tutta si scosse e si turbò la 
rea religiosa, c da una parte fu colpita dalla grazia di Dio, ma dall’al- 
tra vinta dal troppo invecchiato rossore, disse tra se medesima, Ohi 
sta fresco: aspetta che io me ne voglia confessare? Nel plinto stesso che 
così ella diceva nel suo cuore, con maggior forza cd impero il Ser- 
vo di Dio non più parlando alla comunità, ma in singolare a lei, re- 
plicò e disse, Bisogna confessarsene , e confondere il demonio a qua- 
lunque costo. A queste parole colei più turbala che mai, tra la confu- 
sione e il dispetto, confermò il suo proponimento dicendo risoluta- 
mente, E io ad ogni mo<lo, ne andasse la viUtj non me ne voglio con- 
fessare. Allora con tuono di voce spaventevole e grave soggiunse Se- 
bastiano, E io da parte di Dio vi contando che ve tu; confessiate. Colpita 
quella come da un fulmine, e tutta sbalordita stabilì finalmente di fare 
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una buona confessione dal confessore straordinario. Allora il prudente 
e discreto maestro di spirito animandola a così fare, Amiate, disse, 
alla buon ora da chi volete; ma , soggiunse , ricordatesi che bisogna re- 
plicare le confessioni fatte dal tempo, che avete taciuta la colpa. Indi 
mutando sembiante e voce , con tutta piacevolezza si mise a parlare 
della divina misericordia, confortando la religiosa a confidare in Dio, 
la quale si affrettò di eseguire quanto in un modo così anuuirahile le 
aveva ingiunto l’ illuminalo Predicatore. 

CAPO V. 

Della Fede del B. Sebastiano. 



Gli atti, ossia gli effetti propri della Fede, la prima delle tre virtù teo- 
logali, altri sono interni, dei quali non forma giudizio la Chiesa, ed 
altri esterni, che dimostrano l’ardore, la perfezione e la grandezza 
degli interni. Quale sia stata sempre la vivissima e fermissima fede 
del B. Sebastiano , non si può meglio conoscere clic dalle continue fati- 
che da lui intraprese c sofferte nell’ insegnare i misteri c le verità della 
religione , nel preservare i cattolici dalla infezione di false dottrine , 
nel ridurre al seno della Chiesa gli eretici e gli infedeli. 

Spiegò egli pel corso di quaranta anni la dottrina cristiana nella 
Chiesa della Congregazione , senzachò in tanto tempo l’ ora inoppor- 
tuna in cui suol farsi, il calore eccessivo dell’estate, per cui la Chie- 
sa su que’ principi essendo picciola , pareva un forno, l'importunità de’ 
fanciulli che lo assediavano, le frequenti sue malattie, le indisposizio- 
ni della sua età decrepita fossero mai capaci di rimuoverlo da questo 
esercizio, che egli chiamava la sua delizia , ed il suo più caro tratteni- 
mento. Nell'antiporta della casa sovente faceva il catechismo a quelli, 
che in gran folla quivi si radunavano per domandare l’elemosina, 
insegnando loro prima della distribuzione caritatevole o qualche ora- 
zione da recitare , o la maniera di accostarsi a' sacramenti , o qualche 
altro articolo principale della religione. Allorachè egli usciva per la 
città, quasi in ogni contrada era incontrato da’ poverelli , i quali veden- 
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dolo da lontano, a lui correvano come al loro padre; ed egli giovandosi 
di tale occasione, gl’instruiva lì nella strada medesima con una pazienza 
imperturbabile. Se le circostanze non gli permettevano di trattenervisi 
tutto quel tempo che era necessario per istruirli, gli dimandava del loro 
nome e domicilio e avute queste notizie, andava poi ad ora libera egli 
stesso , o spediva altri ripieni pur del suo spirito a compiere il caritate- 
vole uffizio, Ritornando nell'anno 1709 dalla vigna detta della Regina 
in compagnia del P. Gianfrancesco Giriodi sull'ora del mezzodì , trovò 
sulla pubblica via un povero cieco già vecchio, che chiedeva limo- 
sina. Si ferma il B. Sebastiano, e mettendogli amichevolmente le mani 
sopra la testa, lo interroga se in quella mattina aveva recitate le sue 
orazioni. Io ho altro per la testa , risponde il cieco. - E le cose princi- 
pali della santa Fede , soggiunge il Servo di Dio , le sapete voi ? — Fa- 
temi un po' di limosina , e non cercate altro. — Quanto tempo è che non vi 
siete voi confessato ? -- Non me ne ricordai Ma voi che mi domandale 
tante cose chi siete ? Sareste mai il P. ValfrA? — Si, sono io appunto. - 
Or bene Padre , se solete avere la bontà di sentirmi , sono pronto a con- 
fessarmi. Datagli allora una sufficiente limosina , lo abbracciò in segno 
di confidenza , e condottolo al nostro Oratorio lo rimise in grazia di Dio. 

Di questi casi se ne potrebbero addurre infiniti , poiché era sua 
quotidiana sollecitudine instruire gli idioti, che trovava, e che egli 
stesso pieno della carità di Gesù Cripto andava cercando ovunque 
si fossero. I tuguri più abbietti, non meno che lutti i luoghi, pii 
della città, gli spedali , l’albergo destinato ai fanciulli c alle fanciulle 
delle valli di Lucerna convertiti alla santa fede, le zittelle del conserva- 
torio di S. Paolo, del Soccorso e della Provvidenza, le donne sospette 
chiuse in un ritiro, i catecumeni dello Spirito Santo, le educande de' 
monasteri, i soldati feriti ed invalidi ricoverati in un ospizio, i prigio- 
nieri delle carceri senatorie , i condannali alla galera , volgarmente detti 
gli Schiavi della cittadella furono tutti istruiti nelle verità della fede 
dal B. Sebastiano. Quali fossero le sue sollecitudini in tutti questi di- 
versi luoghi, può dedursi dalla sola testimonianza, che depone in 
processo il marchese D. Gasparo Morozzo. “Io stesso ho veduto le 
„ grandi fatiche del Servo di Dio nell' Ospitale qui nostro della Carità, 
„ ove erano allora radunali più di mille e cinquecento poveri, avendone 
„ io la principale direzione. Ivi si affaticava intorno a’ medesimi inde- 
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,-, fessamente: per rendergli istruiti ne’misteri della nostra santa fede, 
,, con tale frutto di quelle anime , che vari di que’ poveri ho io cono- 
,, sciuti essere giunti a grado di ben grande virtù.” 

Nell’anno 1706 avanti che si ponesse l’assedio a Torino, molti sol- 
dati trattenevansi nelle ore libere oziosi sotto i portici della piazza di 
San Carlo. Egli non potendo patire di vedérli nell’ozio, andava in 
quelle ore medesime, e li radunava nel cortile della casa del conte della 
Villa, ove facendosi portare una sedia, sopra il letamaio che era nel 
cortile , e sopra quelle sozzure tenendo i piedi , spiegava la dottrina 
cristiana a quelle truppe , parte delle quali era infetta di eresia. Termi- 
nava poi sempre l’istruzione con qualche limosina. 

Nell'anno 1710 nel mese di Gennaro, in un giorno di Domenica , 
poco prima che s’ infermasse della sua ultima malattia , finita che ebbe 
al solito la dottrina cristiana nella Chiesa della Congregazione, dopo 
breve respiro uscì di casa in compagnia di un giovane mercatante, 
nominato Davide Ciuliani di Raconiggi molto suo confidente, e con 
esso lui andò dentro la cittadella, non ostante il freddo acutissi- 
mo che allora faceva. Colà giunto si congregarono tutti quegli schia- 
vi intorno a lui sopra un bastione , ed egli all’ aria aperta , stando sul 
ghiaccio e sulla neve , cominciò il catechismo che continuò forse per 
lo spazio di tre quarti d'ora , interrogando or l’uno or l'altro con tutta 
amorevolezza. Dopo di che ritirossi in Congregazione, senza mai la- 
mentarsi del freddo, benché fosse già di anni 80. Il suo compagno as- 
sai giovane depone nel processo che tal era il rigore dell’aria settentrio- 
nale che soffiava, che sen tirasi tulio intirizzito. 

Da che fu ceduta alla Congregazione la parrocchia di Sant’Eusebio, 
la quale stendevasi allora alcune miglia fuori la porta della città , seb- 
bene egli non ne fosse Rettore, si prestò sempre a catechizzare i con- 
tadini della regione del Lingotto , andandoli a cercare , e a radunarli 
in una picciola cappella: e questi viaggi era egli solito fare a piedi 
tanto nel freddo più acuto , quanto nel sollione più ardente. 

Pari alla sua sollecitudine d’instruire nella religione i fedeli , era la 
sua diligenza di preservarli immuni da ogni errore. A cagione delle 
guerre, che desolavano il Piemonte, non potendosi impedire il comuni- 
care de’ cattolici co’ protestanti , rappresentava frequentemente al So- 
vrano , che suo era il dovere di comandare agli eretici alleati non vili- 
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pendere l’onore del sacerdozio, non profanare le Chiese, nè pervertire 
i soldati nazionali, i quali più di ogni altro erano esposti al peri- 
colo deli’ infezione ereticale. Invigilava pertanto che i reggimenti fos- 
sero provveduti di Cappellani dotti e virtuosi, acciocché col coraggio 
sacerdotale sostenessero intatta la santa fede, e promovessero la debita 
riverenza alle Chiese, ai Sacerdoti, e al Romano Pontefice. Co’ Cap- 
pellani medesimi teneva stretta comunicazione, dai quali essendo in- 
formato di qualche disordine , lo riparava prontamente o col favore 
dell’ Arcivescovo o con l’autorità del Monarca. Ad onta però di tante 
sue premure l’eresia , quale zizzania maledetta che si sparge dal demo- 
nio tra il grano più eletto, andava mettendo fuori l'empie sue massime, 
ed era giunta lant’ oltre , che erasi insinuata nelle conversazioni e ne’ 
circoli della più fiorita nobiltà. Alla vista dell' errore serpeggiante , rad- 
doppiava il suo zelo l'Uomo apostolico; o siccome il concorso a’suoi ser- 
moni era sempre numerosissimo, così dal pulpito con alta voce racco- 
mandava caldamente ai cattolici a mettersi in guardia dalla vicina se- 
duzione, e provocando gli eretici, alcuni de’ quali intervenivano pure 
ad ascoltarlo, a portargli in camera le loro ragioni: senza andar dissemi- 
nando ( diceva ) errori nelle conversazioni delle dame ^ venite da me , che 
con l'aiuto di Dio saprò rispondervi. Tre de* primari eretici , che si tro- 
varono presenti a queste parole, stabilirono eli andare a combatterlo; o 
fermato il dì dell’ assalto , e studiate le più forti loro ragioni , si con- 
dussero nella sua stanza. Ricevuti con ogni gentilezza , entrarono con 
lui in argomento l'un dopo l’altro. Confuso il primo, sorgeva il secon- 
do , c questo pure convinto , disputava il terzo , a cui non accadde di- 
versamente dagli altri. Essendo restati tutti e tre sconfitti dalle sue in- 
vincibili risposte , procurò il D. Padre con dolci ed amorevoli modi , 
di indurli ad abbracciare la cattolica fede , e nel congedarli donò 
a ciascuno di essi l’opera del P. Scgneri : f incredulo senza scusa. 
Senza numero furono gli altri, che per opera sua abbracciarono la no- 
stra Santissima Religione. Nel iG85 obbligali i Torinesi di venire alle 
armi cogli eretici delle valli di Pincrolo, per essersi fatti roi di stato; 
combattuto che si ebbe fieramente da una parte e dall'altra, piùmigliaja 
di ribelli caddero in poter nostro, e un gran numero ne furono rinser- 
rati nella cittadella di Torino. A favore di questi si accese di zelo Seba- 
stiano, e allora egli si vide girare attorno e studiosamente adoperarsi 
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per ajùtarc quegl’ infelici e nella vita e nell’anima. Li provvedeva mi- 
nutamente di tutto: li taceva spesso uscire all’aperto: per dolce modo 
li andava consolando: e guadagnatosi l’animo di tutti, fece loro cono- 
scere l’errore, in cui erano, ed ehbe la consolazione di riportarne mol- 
tissimi alle verità della Chiesa Cattolica. Convertì pure due apostati, cioè 
un Sacerdote, che facendo l’uffizio di parroci in una provincia della 
Germania, era rimasto pervertito dagli eretici, ed un Regolare che, ab- 
bandonato il suo instituto , per vivere licenziosamente , se ne stava nella 
Svizzera. Ambedue arruolati in un reggimento, vennero a Torino, col 
grado di ufliziali, e imbattutisi, cosi volendo Dio, a parlare col P. Se- 
bastiano, restarono dalla grazia diviua percossi per forma, che rientrati 
in se stessi , si 1 buttarono piangendo a’ suoi piedi : e a lui venne fatto, 
dopo confessatili e assolutili dalle censure , di restituire l' uno alla sua 
parrocchia, e l’altro al suo instituto, d’ allora in poi vivendo tutti e due 
in modo da poter essere di esempio e di ammirazione. 

Benché quest’uomo avveduto usasse, come abbiamo detto, ogni sol- 
lecitudine , ogni ingegno éd ogni arte per tenere lontani i Cattolici dal- 
l’eresia ; nondimeno giunse questo móstro a scaltramente insinuarsi en- 
tro un ospitale qui nostro, ove sotto colore di virtù e di religione, mi- 
seramente sedusse alcune incaute fanciulle. La cosa fu scoperta dall’illu- 
stre Jouna Vittoria Pomari Dohzel penitente del Beato Padre, la quale 
andata un giorno in quell’ ospizio, si scontrò in una di quelle figliuole, 
che tremava fortemente. Credendo che fosse sorpresa da qualche male, 
rivolta alla direttrice che l’accompagnava, disse con atto di compassione, 
Oh la povera figliuola , che tristo male ha ella mai? Ma la superiora che 
sapeva benissimo onde avesse origine quel tremore, e ohe era ancor essa 
miseramente ingannata, disse, quel male non meritar compassione , ma 
invidia : non tutti poter avere tal sorte. Non intendendo la Donzel il 
significato di queste parole, passò oltre; ma vedute altre zittelle nello 
stesso modo convulse, alla compassione si aggiunse la maraviglia e lo 
stupore: la qual maraviglia e stupore crebbe poi fuor di modo, quando 
dalla direttrice medesima ebbe a sentire, che quello non era, un male, 
ma una grazia speciale di Dio, che essa desiderava in tutte le sue figliuole. 
La pia donna tutta confusa , non Sapendo che fare, credette bene ren- 
derne inteso il P. Sebastiano, il quale, conosciuto che quello era l’errore 
de’ Quacqueri , vi applicò subito pronti ed efficaci rimedi; onde felice- 
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mente gli riuscì di risanare una piaga tanto maligna , e fame perdere in 
quel luogo per fino la memoria. 

Collo stesso zelo si adoperò egli per la conversione degli Ebrei, molti 
de’ quali vennero per lui alla vera fede, non risparmiando mai qualun- 
que fatica anche per bene di un solo. Una catecumena si era alienata 
dalla risoluzione presa di rendersi cristiana: e l'Inquisitore del Sant'Uf- 
fìzio, non potendola piò ritenere, le aveva dato licenza di ritornare alla 
sua sinagoga. Venuto ciò a notizia di Sebastiano, volò tosto al ritiro dello 
Spirito Santo, dove ancora era la donna; e giunto là, senza atterrirla 
con minacce, nè rimproverarla , la pregò dolcemente, e con lei tutti gli 
astanti , a recitare in sua compagnia un Pater noster. Inginocchiatisi tutti 
e detta la breve orazione, si accostò egli alla donna, e la interrogò se 
voleva farei cristiana: Sì, Padre, rispose: assai volentieri : e senza che ella 
più si mutasse nè dubitasse, abbracciò la nostra santa Religione, nella 
quale morì vecchissima con segni certi di costanza e di virtù cristiana. 

Grandissimo fu pure il bene, che egli fece nelle valli di Lucerna. Es- 
sendosi già per opera sua assai aumentato là il numero de' cattolici , era 
necessario di provvederli di nuovi pastori, fabbricare nuove Chiese, e 
ristorare o ingrandire le antiche ; e le une e le altre fornire di suppellet- 
tili sacre. Tutti questi provvedimenti però non potevano farsi, se alcuno 
non andasse a visitare que' luoghi, e ne riconoscesse i bisogni. Tale com- 
missione fu data dal Sovrano al Servo di Dio, il quale prontamente la 
eseguì assai volentieri e con molta diligenza. Otto giorni si trattenne in 
quel paese senza mai fermarsi; ma continuamente girando e per le valli 
e pe’ monti, animava i fedeli, predicava, e distribuiva limosine. Ordina- 
te nel tempo medesimo pubbliche preghiere, accrebbe la divozione alla 
Santissima Vergine, e lasciò da per tutto perenni memorie della sua 
fede e del suo zelo. Data notizia nel suo ritorno di quanto aveva osser- 
vato , fu provveduto pienamente a ogni cosa : si assegnarono i sagri pa- 
stori, si ristorarono e si fabbricarono le Chiese; e, protetto il culto 
divino, si sparsero (com’egli volle) da per lutto libri di Catechismo 
Cattolico. 
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Jlia virtù della speranza fondata sull’onnipotenza c misericordia di Dio, 
ha per ultimo oggetto il conseguimento della vita eterna, che ci è stata 
promessa mediante i meriti dei nostro Signore Gesù Cristo, e la nostra 
cooperazione. Da questa celeste virtù animato continuamente il B. Seba- 
stiano, superava volentieri le difficoltà più grandi, vinceva con intre- 
pido coraggio gli ostacoli più forti, che si attraversavano alle sue sante 
operazioni, non mostrandosi mai nè pusillanime, nè annoiato. Mentre 
saliva egli una scala lunga e molto incomoda per confessare un infer- 
mo, lo compassionavano alcuni vedendolo molto patire : ma il pazien- 
tissimo e zelantissimo uomo con volto tranquillo e gioviale, Non mi rin- 
cresce, rispose, no, nè mi dà fastidio salire tanto alta ; perchè spero che 
un giorno per misericordia di Dio salirò anche più alto per andare in Pa- 
radiso. A un suo congiunto, che si rallegrava con lui degli onori, che 
riceveva in tutto Torino, il Beato candidamente rispose, che siffatte cose 
non lo movevano punto , perchè solo aveva la mira alla gloria del Para- 
diso, la quale quandochessia ( e ne aveva ferma speranza ) Iddio gli avreb- 
be per sua misericordia concessa. 

Questa vivissima sua speranza era accompagnata da un profondo 
timore de' divini giudizi, la considerazione de' quali taluna volta lo 
riempiva di dolorosissime angustie, come si conosce da un suo mano- 
scritto. “Ho avuto nell' interno (così egli stesso ai spiega) una tale an- 
,, gustia,che mi ha passato ramina. Era questa originata da una oscurità 
„ di mente, che mi impediva eziandio ogni adito al respiro: mi pareva 
„ che fosse spedita la mia salute, e non potevo trovar maniera di uscire 
„ da tale oscurità: avrei dato un mondo intiero, per avere un poco di 
„ luce, con cui mi fosse conceduto conoscere ciò che far dovea,per ese- 
,, guire la volontà di Dio; nè sapeva con chi consigliarmi , perchè simili 
„ croci non sono sì facilmente intese da chi non le ha provate: spasi- 
„ mava entro di me medesimo per paura di dannarmi ; ma intanto mi 
„ rivolgevo alla divina misericordia, protestando, che quantunque avessi 
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„ potuto con certezza sapere di essere da lei abbandonato, in lei sempre 
„ avrei sperato.” Nella descritta battaglia non solamente si scorge il suo 
interno martirio , ma ancora la generosa sua confidenza. Sospirava , ge- 
meva (e questo avvenne ancora ad altri Santi) ; ma nel tempo stesso 
che diceva di essere quasi abbandonato da Dio, si protestava di volere 
da Dio sperare unicamente il sollievo e l’aiuto; e a lui pronto ricor- 
reva, e in lui trovava spirituale conforto anche tra gli affanni della co- 
scienza, gli assalti dello spirito diabolico, le oscurità, le desolazioni, e 
gli abbandonameli ti più tenibili. Non durò poco tempo una sì crudele 
afflizione, ma (e questo è da ammirare) ne fu egli tormentato di quando 
in (piando per più di quaranta anni. Di questa sua tribolazione egli 
scrisse nell’Ottobre del 1699 al Cardinal Colloredo, con cui si apriva co- 
me con intimo amico* “Deposito nel cuore di V. Eminenza (ecco le sue 
„ parole ) ciò che passa nel mio. La morte mi dà noia , non perchè il 
cuore sia attaccato a cosa alcuna di questa terra, no; perchè per 
„ grazia di Dio mi pare di averlo distaccato da tutto; ma perchè penso 
„ a quel momento, da cui dipende un'eternità , sapendo benissimo che 
„ non sarò giudicato secondo il giudiziò del mondo , il quale vede 
„ soltanto le cose apparenti, ma secondo quello di Dio, che vede an- 
„ che le cose più occulte. Le mie azioni procuro che siano senza in- 
„ ciampo di chi mi osserva ; sebbene forse talvolta io non sarò così at- 
„ tento e circospetto, che possa restare sempre edificato di me il mio 
,, prossimo. Questo è ciò che mi crucia ed angustia, .'VI presente non 
„ so trovar luogo in cui tanto mi consoli , che al sacro altare : là in- 
,, contrerei volentieri la morte, fatta che avessi la Santa Comunio- 
„ ne. Da tutto ciò V. Eminenza può conoscere il bisogno in cui mi 
„ trovo delle orazioni altrui : ella dunque preghi per me, c sappia 
„ che nel diventare io buono , ella vi ha grande interesse per le frc- 
„ quenti rimembranze, che fo di lei a Dio. Per adoperare ogni mezzo 
„ a fine di moderare questo mio timore , ho risoluto di essere un 
,, poco più divoto della nostra amabilissima e purissima Vergine Ma- 
,, ria , e spero che mi riuscirà di non avere che quel timore, con cui 
,, si opera la salute , e si teme Dio con amor filiale.” Questo timo- 
re per incomprensibil giudizio di Dio giunse per fino a fargli perder 
il riposo, e guastandogli gli umori, lo costrinse per ben due volte a 
porsi in letto oppresso da grave infermità. In una di queste malattie il 



Digitized by Google 



CAPO SISTO 2f) 

Padre Riccardi , che lo assisteva da infermiero , osservò che esso contro 
il suo solito dava frequenti segni di qualche grave travaglio. Non po- 
tendo attribuir questo alla molestia del male, perchè sempre lo aveva 
scorto rassegnato nel sopportarlo pazientemente , cominciò a dubitare 
che provasse angustie di spirito ; perciò nel tempo della convalescenza , 
discorrendo un giorno famigliarmente con esso lui, l’interrogò, donde 
procedessero quelle agitazioni e que’ sospiri , che dava tanto frequenti 
nel corso della sua infermità. Allora il Servo di Dio per compiacere al 
desiderio dell'amico, gli rispose, “La cagione della mia inquietudine ed 
,, afflizione era questa: mi trovavo io così internamente preso dal pen- 
„ siero dell'eternità e dallo spavento del conto che debbo dare a Dio 
,, della mia vita , che non potevo trovare riposo.” Trovandosi pure 
altra volta in pericolo di vita , e vedendosi dappresso il P. Giandome- 
nico Perardi , il qualo stava quasi fuori di sè per la gravezza del suo 
male, a lui rivolto, senza punto turbarsi gli disse, “I Medici non co- 
„ noscono che la mia malattia viene dal pensiero di dovere render 
,, conto a Dio : allora solo io mi tranquillo e vado migliorando, quau- 
,, do penso alla Santissima Vergine e a S. Giuseppe Protettore della 
,, buona morte.” Altra volta pur disse di sentire un gran conforto, ri- 
cordandosi di quelle parole Qui Mariani absolvisli , et latronem exauiii- 
sti , mi hi quoque spem dedisti. 

In mezzo di tante angustie conservava egli sempre una giocondissi- 
ma ilarità. In una delle sopraddette malattie essendo entrato nella sua 
camera per visitarlo il Padre Presset della Congregazione de’ Chierici 
Regolari di S. Paolo , appena lo vide in letto con quella sua solita aria 
modesta , serena e piacevole , non potè contenersi dal dire a uno de’ no- 
stri , che lo accompagnava , ecco là una faccia da predestinato. Questa 
stessa serenità di volto era cagione, che ognuno ricorreva a lui per otte- 
nere conforto e consiglio; ed egli dalla propria sperienza lungamente 
ammaestrato , riuscì ottimo consolatore e perfetto maestro delle anime 
tentale alla diffidenza della loro eterna salute. Ecco quello che scrisse 
ad una Monaca oppressa da simili angustie. “ Quegli spaventi di offen- 
„ dere Dio gli cacci da sè : si guidi col santo timor di Dio, e col suo 
,, sauto amore : procuri di andar calmando le sue inquietudini ; altri- 
>> menti le faranno perdere il tempo, perchè le terranno l'animo ognor 
„ sospeso. Sia osservante, e poi lasci fare a Dio, coll’aiuto del quale 
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„ si comincia, si continua e si perfeziona l’opera. Faccia quel che può 
„ dal suo canto, e non dubiti. Sappia che nessuno al mondo ha mai in- 
„ segnato che si pecchi , se la volontà non concorre ; però si faccia ani- 
„ mo; e questo le servirà per portare più allegramente le sue pene.” 
Altra volta scrisse alla medesima , ed insieme ad un' altra che avea pur 
timore di dannarsi: "Se la tentazione le rende più umili e più confidenti 
,, in Dio, tal timore loro gioverà; ma se la tentazione le rende pusilla* 
„ nimi e diffidenti, l’allontanino da loro, perchè non fa per esse: ognu- 
„ na si eserciti nell'umiltà del cuore e nella carità, e non dubiti di sua 
„ salvezza.” Finalmente in simile circostanza scrisse pure ad un'altra 
così : “ Le afflizioni sono il cibo più grato delle anime , che aspirano a 
„ dar piacere a Gesù Cristo. Sappia prendere le croci con rassegnazione, 
„ e le porti con pazienza ; perchè sono esse come le tempeste di mare , 
„ che pare vogliano sommergere la nave, mentre l'impeto delle onde 
,, la porta al lido. Vivere senza croce è una croce troppo pesante. Non 
„ faccia troppo la speculativa su di riflessioni inutili e tormentose; si 
„ eserciti nell' umiltà , nell’ ubbidienza , nella mortificazione , e viva 
„ tranquilla." 

CAPO VII. 



Della Carità c Amor di Dio del B. Sebastiano. 



T J .i carità di Dio diffusa nel cuore del B. Sebastiano si manifestava 
con segni così veementi , che a somiglianza del suo Padre San Filippo 
era spesso spesso costretto ad aprirsi il seno , e coricarsi sopra il lettic- 
ciuolo come oppresso da mortale deliquio, struggendosi tra sospiri ed 
affetti tenerissimi verso Dio. Scoprivasi altre volte il celeste fuoco di 
cui ardeva , nel volto , nella voce , ne’ privati colloqui , ed anche ne’ pub- 
blici ragionamenti, avendolo osservato testimoni degni di fede or con 
la faccia bianca come la neve , ed ora con gli occhi radianti come due 
stelle , e sovente bagnati da un profluvio di lagrime , le quali per altro 
procurava di nascondere in tutti i modi possibili. Questi ardori sensibili 
erano contrassegni evidenti di un' anima interamente distaccala dalle 
cose del mondo, ed unicamente rapita al sommo bene. "Mi sento così 
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„ svogliato (scrisse già egli stesso) delle cose del mondo, che non vor- 
„ rei più vedermici nè pure in pittura. Ogni trattenimento, in cui si dà 
„ in leggerezza, mi apporta noia; il sentir parlare di conviti, mi fa or- 
,, rore ; non vorrei più avere da fare altro, che trattare di Dio, e di co- 
„ se conducenti a Dio. Mi spiace , che fra persone anche spirituali si 
„ faccia talvolta poco conto della perfezione , e per me vorrei sempre 
,, trovarmi con chi mi aiutasse a servire Dio, ed amarlo.... Pensando 
,, all'anima mia, se avesse qualche attacco, onde, qualora bisognasse 
,, adesso morire, mi rincrescesse, mi parve di non averne nessuno.... 
„ Oh Dio! quando sarà, che io sia tutto vostro per puro amore?” 

A proporzione che arde in un' anima l’amor di Dio , cresce in lei 
il dispiacere di vedere offendere Dio. Perù più volte egli fu inteso dire, 
“ Il mondo niente mi preme ; la perdita dei parenti , che pure amo , 
„ mi dà poco fastidio, perchè, quando ancora intendessi che tutti 
,, mi mancassero, penso che non m'inquieterei: una sola cosa mi 
„ crucia, ed è la paura dell'offesa di Dio: vada la roba, vada la 
,, vita , purché Dio non si offenda.” Non teneva egli nascosto dentro 
di sè questo salutare timore ; ma lo manifestava in ogni occasione. Il 
P. Agostino Ainesio della nostra Congregazione attestò nel processo , 
che un giorno essendo andato da lui per conferirgli qualche travaglio, 
che molto Io cruciava; il Servo di Dio, uditi i motivi della sua affli- 
zione, con tutta pace gli rispose, Questo non è peccato ; solo il peccato 
è quel male , che ci deve dare fastidio: lutto il restante è niente. Quindi 
è che quando vedeva o udiva taluno , che con fatti o parole offendeva 
Dio , diveniva di fuoco il suo viso , e tutto inorridiva per l'orrore che 
ne sentiva; talvolta affliggevasi a segno, che ne ebbe persino ad amma- 
lare. Ecco quello che ci dice sopra di questo proposito il Conte Pietro 
Paolo Ricca suo medico: “Quattro anni circa prima della morte del 
„ P. Valfrè, andando io a v isitarlo come medico ordinario della Con- 
„ gregazione, in occasione che si trovava incomodato da qualche pa- 
,, rosismo, trovandomi solo con esso lui, mi fece la confidenza di dir- 
„ mi con espressioni di singolare cordoglio , che da quel male non sa- 
„ rebbe guarito, se non si fosse posto in calma il suo cuore, che si tro- 
,, va va in angustie mortali, per aver saputo i gravissimi disordini acca- 
„ duti in una Comunità religiosa del Piemonte.” 

Anche del peccato veniale aveva egli un sommo abbonamento , e 
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procurava (li eccitarne orrore nelle persone che erano da lui dirette. 11 
suo nipote Marcantonio attestò nel processo, che nel primo anno in 
cui venne a Torino, avendolo un giorno il suo Zio convinto di bugia, 
gli fece una forte ammonizione; la quale terminò con dirgli, che se 
mai fosse ricaduto in simil colpa, non gli avrebbe mai più lasciato 
mettere i piedi nella sua camera. Di questa cosa egli parlava spesso coi 
giovani della nostra Congregazione, mostrando loro con fatti che la 
maggior parte delle gravi cadute de' cristiani hanno avuta origine da 
simile trascuratezza , e aggiungeva la seguente riflessione di grande im- 
portanza. “ Talora il demonio gode più di far cadere un uomo timo- 
„ rato di Dio venialmente, che un mondano mortalmente; perchè del 
,, secondo , siccome lo fa cadere quando vuole , così non se ne piglia 
„ tanta briga; ma intorno al primo assottiglia in tutti i modi Tinge- 
„ gno per andarlo disponendo a cadute gravi; o pure quando non 
„ possa giungere a tanto, ha piacere di ritardargli la gloria del Para- 
„ diso con le pene del Purgatorio.” 

All' amor di Dio si oppone anche la tiepidezza, cioè quella infer- 
mità spirituale, che illanguidisce l’anima nel ben fare, in quella ma- 
niera che una lenta febbre va disseccando i temperamenti più robusti 
Onde egli, che era tutto amore e carità, acciocché ogni Regolare fosse 
esatto osservatore delle Regole , e tal perniciosissimo vizio fuggisse, di- 
ceva che “I tiepidi nelle comunità religiose sono i più molesti a’Supe- 
„ riori , perchè , non mancando gravemente , non possono essere nè li- 
„ cenziati, nè gravemente ripresi ; ma facendo le cose distratti , langui- 
,, di, e come per forza, non sono, come dovrebbero essere, nè di escm- 
„ pio, nè di edificazione. I santi Padri stimano quasi miracolo , se i tie- 
„ pidi s’ infervorano : la cagione , per cui si fa poco profitto , si è che si 
,, pensa di fare abbastanza col vivere in grazia di Dio, non risol- 
,, vendo fermamente di far tutto il bene che si può: e questo è un 
,, gravissimo inganno; perchè a poco a poco si perde la divozione, e si 
,, giunge molte volte a far cadere le religioni : la predestinazione si 
„ dee compiere secondo il modo da Dio prefisso : ma mentre si cade 
„ qua e là , benché non gravemente , tal mala corrispondenza può 
„ disgustar Dio, di maniera che poi ci manchi sul meglio co’ suoi di- 
„ vini aiuti.” Una giovane nel prender l’abito monacale, avendo pre- 
gato il Beato a darle qualche buon suggerimento per stare lontana da 
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, tal peste, soddisfece egli alla santa dimanda con una risposta contra il 
suo solito così lunga, che può reputarsi meglio un trattato, che una 
lettera. Basterà qui riferirla in ristretto, adducendone le cose princi- 
pali , cioè , i contrassegni della tiepidezza , i pericoli che seco porta , ed 
i rimedi più efficaci per curarla. I contrassegni della tiepidezza sono. 
Non dar peso agli avvisi e alle ammonizioni de’superiori e de’ padri 
spirituali , e Cercare ogni modo di fare condiscender questi a’ desiderj 
nostri sotto di studiati pretesti : Mutare spesso i libri divoti e infastidirsi 
de’già letti, e delle meditazioni già fatte: Stimarsi capace di condursi 
benissimo da per sè: Fuggire le occupazioni convenevoli all’instituto ed 
uffizio , per applicarsi ad altre di proprio genio : Sottrarsi spesso dagli 
atti comuni senza una forte ragione : Richiamarsi alla memoria le co- 
modità lasciate nel secolo, con dire che in casa de’ parenti stavamo as- 
sai meglio, e potevamo egualmente salvarci: Ripetere ad ogni occasione 
che sono già molti anni, da che si porta l’abito -religioso, si serve al 
monastero, e si fatica a benefìzio della comunità. Parole tutte che mo- 
strano apertissimamente la mancanza del fervore; imperciocché chi 
ama veramente Dio, quanto più ha faticato, tanto più si tiene in do- 
vere di faticare, e quanto più sono gli anni del vivere religioso, tanto 
più si studia di venire a perfezione, sapendo che a misura che cresco- 
no i favori del cielo , deve crescere la grata corrispondenza nostra. 

I pericoli , che seco porta la tiepidezza, sono, Perdere i meriti già 
acquistati nel fervore della vita passata: Essere abbandonato da Dio, 
e per conseguenza Cadere in rovina grave: Morire miseramente nello 
stato di languore. 

Finalmente due soli rimedi propone il Beato per estirpare questo 
male , e sono , che il tiepido preghi istantemente il Signore a dargli 
forza di uscire da uno stato cosi deplorabile, e che dal canto suo si 
affatichi, gema, e risolva efficacemente una mutazione, che sarebbe 
tanto gloriosa a Dio , tanto utile a sè , e agli altri tanto esemplare. 
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CAPO Vili. 

! • i . 

Della virtù della Religione del B. Sebastiano. 

• . . . • ; . •, * ■ • I • • l. li':! ) r-i. ' , . 

T J a virtù della Religione, secondo l’insegnamento di San Tommaso, è 
la più affine alle TÌrtù teologali ; e per questa ragione ora qui trattasi 
della particolare diYOzionc, che professava il B. Sebastiano all’Augustis- 
simo Sacramento dell'altare, alla passione del Divin nostro Salvatore, 
alla Santissima Vergine Madre di Dio , agli Angeli e ai Santi suoi pro- 
tettori, la qual cosa alla virtù della religione appartiene. Ogni mattina 
si tratteneva egli lungo tempo adorando il Santissimo Sacramento ; e 
quando le occupazioni del sacro ministero non glielo permettevano , 
quello che non aveva potuto fare di giorno, faceva di notte. Replicava 
le sue visite di adorazione , quando uscirà di casa e quando ritornava : 
questo pure faceva al fine della ricreazione c dopo il pranzo e dopo la 
cena; piissima usanza, che dal suo esempio introdotta, tuttora si seguita 
dalla Congregazione. Andava ogni giorno alle Quarantore, e si fece 
ascrivere alla compagnia de\\' Adorazione Perpetua , che nella Chiesa del 
Corpus Domini erasi di fresco instituita, scegliendosi a suo carico molte 
ore per ogni mese, e le più incomode. Anzi a questa pia società fece 
ascrivere molte persone anche nobili; desiderando di mettere in tutti 
ardentissima divozione ad un Sacramento, in cui Dio ha versato tutti 
i tesori delle sue grazie. 

Nell’ amministrare a’ fedeli la Santa Comunione, non si può espri- 
mere la modestia angelica che gli traluceva in volto , la gravità e la te- 
nerezza con cui maneggiava il corpo adorabile di Gesù Cristo, dispia- 
cendogli al sommo che anche per non colpevole disattenzione qualche 
cosa accadesse di poco decoro a così Augusto Sacramento; e guardando 
sempre attentamente che non gli si facesse oltraggio volontario e scan- 
daloso. Non poteva tollerare in verun modo, che le donne si accostas- 
sero alla mensa eucaristica indecentemente scoperte contro i decreti di 
tanti sacri Concili c ordini della Chiesa; ai quali conformandosi , cor- 
reggeva simili colpe senza nessun riguardo. Una mattina mentre distri- 
buiva al popolo il pane eucaristico, si accostò alla sacra mensa una no- 
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bile damigella. 11 Servo di Dio vedendo che essa era poco modesta- 
mente vestita, nc ebbe orrore, e le passò più volte avanti senza co- 
municarla , e già saliva all’ altare per riporre la sacra pisside; ma avvi- 
sato dal chierico che quella, avvedutasi dell’indecenza, si era tutta 
coperta, allora tornò indietro, e la comunicò. 

Era pur oggetto del suo zelo tutto ciò che appartiene all’ ornato del 
SS. Sacramento , volendo che le tovaglie c i sacri parati si tenessero 
sempre politi, le lampade sempre accese, gli altari decentemente or- 
nati , nè poteva patire che alcuno vi appoggiasse il gomito , e vi po- 
sasse il cappello. Un notabile esempio del suo raccoglimento e del suo 
rispetto alla presenza di Gesù Cristo lo dette nella circostanza, in cui 
la nostra Sovrana nella festa di San Filippo essendo venuta alla no- 
stra Chiesa in gran corteggio; il B. Sebastiano andò con gli altri Padri 
a riceverla alla porta con colta e stola, e ad offrirle l'acqua benedetta. 
Ella nell’ accostarsi a lui, volle dirgli in confidenza alcune parole; ma 
egli fisso nella sacra cerimonia , che gli toccava fare per essere supe- 
riore , restò come stupido , senza nulla rispondere. Questa cosa fu di 
singolare edificazione, tutti essendosi accorti ciò provenire unicamente 
dal sommo rispetto, che esso aveva alla casa di Dio. 

Dal sin qui detto si potrà di leggeri immaginare qual doveva essere 
l'attenzione e il fervore , con cui celebrava il divin Sacrifizio. Non era 
soverchiamente prolisso in questa sacrosanta funzione; e per quanto 
poteva , occultava gli ardori del suo spirito , e le interne visite del 
Signore; ma il raccoglimento interiore appariva talmente nell'esterna 
compostezza , che eccitava la divozione dei circostanti. Per conoscere 
con qual purità di cuore e fervore di spirito facesse ciò, basterà riflet- 
tere che-in tutte le angustie dell'animo suo, e nelle lunghe ed orri- 
bili prove degli spaventi della divina giustizia’, il suo asilo più sicuro 
era ricorrere al sacro altare, manifestando che solamente, ricevuto il 
Corpo Santissimo di Gesù Cristo, sentivasi pieno di celeste conforto, 
non più spaventandolo la morte. Nò questa purità di cuore e fervore 
di spirito voleva che solamente precedesse, ed accompagnasse il tre- 
mendo Sagrifizio; ma ancora che si vedesse in ogni azione di tutta la 
vita; dicendo che, per vivere cosi, basta ad un Sacerdote il ricordarsi , 
che celebra ogni giorno la Santa Messa. Quando, tornalo dall’Altare 
in Sagrestia, si poneva a fare il suo ringraziamento, nessun pensiero si 
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prendeva di chi lo stava aspettando, quantunque più volte nobilissimi 
Cavalieri, là si fossero condotti per parlargli di cose gravissime. Spesso 
serviva ancora di chierico ad altra Messa; il che fece eziandio nella 
sua decrepita età ; ma quando era giorno festivo , o fissato per confes- 
sare , appena fatto il rendimento di grazie , se ne andava al confessio- 
nale. Questo uso egli amava che si praticasse pure dagli altri Padri 
della Congregazione. 

Alquanto lunga riusciva la sua Messa la Settimana Santa in quei 
giorni, in cui leggesi la dolorosa passione di Gesù Cristo, poiché ri- 
passava quella sagra storia , interrotto frequentemente da' sospiri e 
dalle lagrime : contrassegni sicuri della sua ferventissima divozione. 
Nella mattina del Venerdì Santo soleva genuflesso avanti l’altare, in 
cui riposto era il Santissimo Sacramento , leggere ad alta e distinta 
voce la meditazione sopra la passione del Signore , con tal sentimento 
accompagnandola , che moveva ognuno a tenerezza. Il Cavaliere Carlo 
Raimondi intendente della casa del Serenissimo Principe di Carena- 
no , pregò una mattina il Servo di Dio a volergli insegnare il modo di 
far l’orazione mentale. Egli per compiacere a quel signore suo molto 
confidente, pigliando subito un libro da ciò, si mise a leggere posata- 
mente la meditazione soprala passione di Gesù Cristo, dicendogli, Ecco, 
Signor Inlendcnte j bisogna /ar così: ma venendogli le lagrime agli oc- 
chi , dopo aver letto poche righe , nè potendo reprimere la sensibilità 
del suo cuore, chiuse il libro, e per quel giorno non si potè andare 
più avanti. Egli non solamente meditava spessissimo la vita, passione 
e morte del nostro Salvatore, ma ne parlava assai volentieri; e per 
tal fine costumava di andare spesso al sacrp eremo de’ Camaldolesi vi- 
cino alia città (oggidì distrutto), per ivi trattenersi in simili colloqui 
con que’ buoni Padri. Questa sua divozione lo rese sollecito , finché 
visse, a promuovere la venerazione ed il culto alla Sacratissima Sin- 
done, non cessando mai raccomandare al popolo di andare a vene- 
rarla, come egli stesso ed i suoi penitenti facevano , specialmente in 
tutti i Venerdì delTanno. Nel 1694 dovendosi fare il cambiamento 
de’ veli, ne' quali sta essa involta, volle il Sovrano che il P. Vai.fhé fosse 
uno de’ pochissimi , alla cui presenza doveva farsi tal sagra funzione. 
Cavatasi con magnifico apparato la preziosa Reliquia , ed essendo stata 
trovata qualche disgiunzione presso l’ estremità , a lui fu commesso il ri- 
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cucirla. Nel qual atto, come pure in tutte quelle tre ore, che si tenne 
esposta alla divozione di tutto il popolo, egli, senza muover labbro, 
non fece altro che piangere : segno certo della considerazione dei do- 
lorosi misteri , che a quella vista tornavano alla sua mente. 

Portava ancora singoiar affetto e divozione alla Santissima Vergine 
Madre di Dio, tenuta siccome da S. Filippo, così da lui per primaria 
institutrice della Congregazione dell’ Oratorio. Però oltre a’ doveri co- 
muni a tutti i fedeli, egli tenevasi strettamente obbligato a particolari 
sentimenti di riverenza e di amore verso di lei. Eseguiva appuntino il 
consiglio di S. Bernardo, il quale vuole che nelle nostre pene, ne’ no- 
stri dubbi , in tutti i nostri spirituali e temporali bisogni , sia pronto ed 
assiduo il ricorso a Maria, in modo che l'amabilissimo suo nome sia sem- 
pre nella nostra lingua e nel cuore. Tale era costantemente la pratica 
del B. Sebastiano, sia nelle più ardue imprese, sia ne' suoi più ordinari 
uffizi. Quando scriveva a persone di autorità per qualche affare rilevan- 
te, fatta la lettera, prima di mandarla via, era solito prostrato davanti 
all'immagine di lei, devotamente presentargliela, pregandola della ma- 
terna sua benedizione. Nell' uscire dalia camera prendeva licenza da 
Maria ; e discendendo alla porteria d’ordinario per una scaletta, in capo 
alla quale aveva posto un quadro di questa sua carissima e potentissima 
Avvocata, nel passarle davanti, se le inchinava col capo scoperto, e ri- 
verente ed umile baciavale i santissimi piedi: il che fece con tanta assi- 
duità ed affetto, che ne rimase in quella parte l'immagine per poco can- 
cellata. Questi piissimi suoi sentimenti eccitava in tutte quelle persone 
che dirigeva, e che con lui trattavano. La prima cosa che raccomandava 
a’ novizi, allorachè entravano in Congregazione, era la divozione alla 
SS. Vergine: gli infervorava in seguito frequentemente a ricorrere sem- 
pre al suo patrocinio , a prepararsi con novene e mortificazioni alle sue 
feste, e specialmente a quelle della Concezione e della Nunziata ; li 
mandava ogni Sabato a venerarla nel suo santuario detto della Conso- 
lata; insomma non tralasciava mai di esaltare le glorie ed accrescere 
in ogni luogo il culto di questa amorosissima Madre. Ne’ conserva tor j , 
negli spedali, ne’ monasteri e in tutte le Chiese ove predicava, non 
terminava mai il suo ragionamento , senza parlare teneramente di 
Maria , e senza promuovere ora l’una , ora l’altra divozione verso di lei, 
singolarmente quella del suo Rosario. Cosi ne’ particolari, come nc’pub- 
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1 ilici pericoli ella era pel ferventissimo Sebastiano lo scudo potente 
della difesa. Nel 1 706 assediata Torino dalle armi francesi , nel comu- 
ne sbigottimento e nella disperazione, direi quasi, di tutti, il nostro 
Beato pieno di vivissima fede si vedeva correre per tutta la città , ani- 
mando il popolo a confidare nella protezione di Maria Santissima , che 
di certo li avrebbe salvati. Ricorrete alla Verdine, diceva egli: visi- 
tale con frequenza il suo santuario della Consolata: invocate questa buo- 
na Madre a vostra difesa, che sarete esauditi. Le sue parole furono uni- 
versalmente intese come un presagio sicuro della grazia. Si accrebbe 
il concorso d’ogni ceto di cittadini di giorno e di notte a quella Chiesa; 
e quantunque la sua posizione fosse più d’ogni altra esposta a’ colpi 
dell'artiglieria nemica, niuno vi fu mai offeso, [a vittoria gloriosissima 
si ottenne mediante il soccorso ed il valore del Principe Eugenio di 
Savoja, come è abbastanza noto dalla storia: fu sciolto l’assedio, vinto 
e disperso l’esercito nemico, e Vittorio Amedeo col Principe suo cu- 
gino entrò trionfante nella sua capitale la sera del 7 di Settembre. Un 
così maraviglioso successo meritava un solenne e memorabile ringrazia- 
mento. 11 Sovrano volle sentirne il parere del Vai-fré , il quale con una 
lettera del i 3 Febbraio 1707 a lui rispose così. “L’Altezza V. Reale si 
,, degna interrogarmi della maniera , coti cui sabbiano a rendere gra- 
,, zie pubbliche a Dio per la vittoria riportata sull' esercito francese ; 
,, ed io recandomi ad onore di prontamente ubbidirla , subito rispon* 
„ dendo le dico che , ‘essendosi ottenuto il prodigio per intercessione 
„ della Beatissima Vergine Maria , a lei se ne dee dirigere il ringrazia- 
„ mento. Però , quante volte l'Altezza Vostra credesse , si potrebbero 
„ con magnifica pompa solennizzare le feste della Natività, della Nun- 
„ ziata e della immacolata Concezione. La prima , perchè nella vigilia 
,, fu tolto l'assedio : la seconda , perchè Torino ne fu sempre divoto : la 
„ terza , pei motivi a Vostra Altezza ben noti. In tutti e tre questi gior- 
,, ni, o almeno in uno, mi parrebbe che si dovesse tenere Cappella 
„ pubblica , fare la Comunion generale ed una divotissima processione. 
„ Solennità tanto consolante e di tanta allegrezza si avrebbe ancora a 
„ conoscere e col liberare dalle pubbliche carceri quegl’ infelici , che 
,, possono in qualche modo meritare la compassione sovrana, e collo 
,, sgravare i sudditi da qualche peso , e col distribuire a larga mano li- 
,, mosinc a’ poveri, e spezialmente a quelli dell'Ospitale della Carità. 
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-,y- A 1 Maria Santìssima dea essere pur dedicata la Chiesa , che V. Altoz- 
„ za per vóto è 'obbligata di fabbricare. Così facendo, è cerio ( ne ho 
1 , fede fermissima) che seguiterà Dio a proteggere in particolar modo 
questa città,. e in tutti, sé jòanterr» viva la memoria della grazia rice- 
,,!>vuta:ecc. iP. Questo dose il. Beato proponeva ài nostro Principe, il qua- 
le, per essere religiosissimo e di gran cuore, non una, ina tutte volle 
che ài facessero in quell’ anno ; per sémprè poi ordinando con solenne 
decreto una divola processione dà farsi uel giorno della Natività. 

Dopo di avere scritto delia divozione del B. Sebastiano alia Madonna 
Santissima , non dee tacersi quella , che egli aveva a S. Filippo Neri. 
Non lasciava mai passar giorno senza. fare a lui degli ossequi, e senza 
visitarlo al sdo altare. Nella novena , che precede la festa, con singoiar 
fervore raddoppiava le preghiere, le limosiiie, le penitenze; ma per- 
suaso che il Santo, più che ogu’ altra cosa, gradisse l'imitazione dello 
sue virtù , in queste procurava imitarlo ; e lo faceva in modo , che nel 
volto stesso e nelle sue azioni appariva a lui somigliantissimo : onde da 
molti era conosciuto non col nome di P. Sebastiano , ma con quello di 
S. Filippo di Torino. Questa sua divozione anche più manifesta si vide , 
quando il Santo nell' Aprile del 1 6g5 fu eletto a Comprotettore di Tori- 
no , perchè intercedesse da Dio l’allontanamento di que' terribili mali , 
che sembravano essere imminenti su tutto lo Stato. Da che Sebastiano, 
per accrescerne in tutti la divozione e l’affetto, fece fare una novena 
fuor dell’ usato solennissima , alla quale intervenne la Corte, il Corpo 
della città, l’ Arcivescovo , i Canonici della Metropolitana , gli Ordini 
regolari, le pie Confraternite ed un concorso straordinario di cittadini.. 
In tale occasione altresì ad onore di lui nel luogo di Ciriè fondò una 
Confraternita di Sacerdoti e di laici : e a Carmagnola e a Mondovì mise 
pure nel cuore di tutti l’amore e la fiducia a questo Santo. 

La festa di S. Francesca Romana era da lui con singoiar fervore ce- 
lebrata , perchè in quel giorno èra venuto al mondo nel seno della 
S. Chiesa , e perchè in quel giorno medesimo aveva ricevuto il S. Bat- 
tesimo. Teneva pure per suoi particolari protettori S. Sebastiano , 
S. Francesco di Salcs, il B. Amedeo e S. Carlo Borromeo. Non si di- 
menticava mai dell’Angelo suo Custode, invocandolo in lutti i suoi bi- 
sogni, e nel principiare di ogni sua azione. Una delle principali cose, 
che ai Novizi raccomandava , era appunto questa; che, cioè, ricorres- 
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sero spesso al loro Angelo Custode, come ad amicò fedelissimo e po- 
tentissimo , con esporre a lui ’ tutte le loro angustie : anzi li confortava 
a far questo in uno scritto a guisa di supplica ; e questo scritto ponendo 
sotto la sua immagine con fervore è confidenza , come se lo consegnas- 
sero nelle sue mani medesime , stessero sicuri di essere nelle loro di- 
mando esauditi. •:> • * • • •. . • ' 

Delle anime del Purgatorio erd tenerissimo. Si adoperava con tutti , 
acciocché le suffragassero e con preghiere , e con liinosine , c con atti 
di mortificazione. Scrisse al P. Carlo Rossignoli Gesuita , che a bene- 
fizio di esse facesse una qualche operetta; ed il Rossignoli, volendo 
soddisfare al pio desiderio di lui, dette alla luce un libro, che ha per 
titolo Maraviglie di dio nelle anime del purgatorio. Per la gran com- 
passione , che di loro sentiva , giunse non solo ad applicar loro tutto il 
bene, che operava; ma tutti quanti i suffragi, che a lui, dopo morto, 
fossero stati potuti fare. “ Il merito che io ritraggo ( queste sono sue 
„ parole) da quel poco bene, che fò, e tutti i suffragi, che spero dopo 
,, morte ottenere da’ miei amici, congiunti , penitenti e da tutti quelli 
della mia Congregazione , adesso per sempre li applico alle anime 
,, del Purgatorio, in virtù de’ quali potranno avere alcun sollievo quelli 
„ prima di tutti , cui li dovessi per obbligo di giustizia o di pietà ; poi 
gli altri secondo i gradi e lordine della carità nella più ampia ed 
„ utile maniera , che si possa fare per giovar loro. Che se qualcuno si 
„ maravigliasse di questa mia rinunzia , perchè io da per me mi privo 
„ di una cosa , della quale avrò gran bisogno ; sappia che io con tutta 
„ la mia rinunzia sono certissimo di avere più ajuto degli altri ; per- 
„ chè le anime benedette liberate da quel carcere col mezzo de' rinun- 
„ ziati suffragi, faranno a Dio orazione per me; e così la carità, che 
„ avrò loro usata, tornerà in mio maggior bene e sollievo." Ma di ciò 
basti ; che il tempo mancherebbe , se tutte riferir si volessero le par- 
ticolari divozioni del nostro Beato. ' 
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CAPO IX. 

DéW Esercizio dell' Orazione del B. Sebastiano. 

« 

Da tulio ciò che abbiamo detto nel Capo precedente , chiaro ap- 
parisce, che Sebastiano , tolto il tempo in cui doveva adoperarsi per 
far del bene al suo prossimo, il resto della vita passava ( seguendo 
anche in questo 1 esempio del suo S. Filippo ) nel continuo esercizio 
della Orazione. Noi, secondo il nostro istituto, dobbiamo ogni sera tutti 
insieme trovarci nel pubblico Oratorio per fare la santa meditazione ; 
ora egli sempre v'intervenne, nè, trovandosi fuori di casa, la dirotta 
pioggia o la neve furono mai cagione di non farlo tornare all’ora posta. 
F. reca in vero grande ammirazione il sapere, che nè per la sua età 
avanzala, ne per le sue indisposizioni di salute volle mai dispensarsi 
dall uso introdotto di star genuflesso in tal^ atto sul nudo pavimento; 
sebbene a chi ne ha bisogno , facilmente si conceda e appoggiarsi e 
porsi a sedere : nel che egli ancora si mostrò con tutti condiscenden- 
tissnno nel tempo che fu superiore. Nelle infermità , quando non si 
poteva muovere di letto, si faceva leggere dall’infermiere i punti della 
meditazione, il quale, fatta la lezione e tirate le cortine, doveva per 
qualche tempo lasciarlo solo; ma questi invece spesse volte si stava da 
parte nascoso , e sentiva gli sfoghi del cuore del Beato che , pieno di 
fervore e pensando non essere inteso, di tratto in tratto ad alta voce 
làccva a Dio. Ogni anno sospendendo, per quanto gli era possibile, il 
corso delle sue fatiche, soleva passare alcuni giorni nel fare gli Esercizi 
Spirituali, che esso desiderava, che tutti i Cristiani facessero, tenendo 
per fermo che sempre un qualche frutto se ne ritragga ; ed era suo sen- 
timento che le persone, che vivono in comunità, anche in Santi Eser- 
cizi dovessero continuare gli uffici loro imposti , usando però un rigoro- 
so silenzio col non parlare senza necessità. Perchè, egli diceva, e si ren- 
de cosi a ognuno facile il farli ; l'ufficio degli uni non dovendosi addossare 
agli altri ; e la maniera s' introduce di adempiere al proprio dovere , o sia 
alla regola, stando in santo raccoglimento. Il frutto, che egli dalle sue me- 
ditazioni raccoglieva, era l'unione continua della sua mente a Dio in 
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moilo, che in ogni sua operazione chiaramente si conosceva, che egli 
era tutto occupato eil inteso nel gustare èfl assaporare le dolcezze del- 
l’amor suo, alle quali dolcezze intrametteva Dio, come abbiamo ve- 
duto, quelle prove durissime di desolazione, di diffidenza, di timore. 
Per questo accadeva spessissimo che, camminando eSso per Torino, in- 
contrandolo nobilissimi personaggi e salutandolo, nè pure se ne accor- 
gesse, nè avrebbe risposto al saluto, se il compagno non fosse stato 
pronto ad avvertimelo. 

Continuo era in lui l’uso delle giaculatorie. Sia lodalo Pio spesso 
spesso ripeteva ; e restringendo in poche parole gli atti delle virtù teo- 
logali , diceva Credo in mi, mio Dio : Spero in mi, mio Dio : Amo mi, 
mio Dio : Mi unisco a mi , mio Gesù; a mi con tutto il mio cuore mi 
raccomando. Altre volte si sentiva forte gridare, O amore, o amore! O 
diletto mio ! Quando sarà che questi legami si rompano , e sia lascialo vo- 
lare ad unirmi a le, mio unico Bene ! Con queste aspirazioni o slanci 
amorosi, che si possono fare in ogni tempo e in ogni luogo, al dire di 
S. Francesco di Sales si supplisce alla mancanza di tutte le altre Ora- 
zioni, benché con tutte le altre Orazioni non si possa supplire alla man- 
canza loro. Gli antichi Monaci, de’ quali parla S. Agostino scrivendo a 
Proba, non potevano fare molte Orazioni, perchè dovevano procacciarsi 
il vitto colla giornaliera fatica : l’uso frequente però di esse acquistava 
loro il merito della lunga preghiera ; e si poteva dire che pregassero con- 
tinuamente, mentre continuamente lavoravano. 

L’Uffizio Divino lo diceva egli sempre ingiuocchione , e per lo più 
in Chiesa avanti l’altare del SS. Sacramento; e così consigliava ad ogni 
Sacerdote di fare , raccomandando caldamente di adempiere a quesl’ob- 
bligo non solo con interna attenzione, ma ancora con esteriore compo- 
stezza : e chi per giusto motivo doveva recitarlo sedendo , o col capo 
coperto, voleva che lo facesse in luogo da non esser veduto , acciocché 
non se ne avesse a pigliare cattivo esempio. Così voleva pure che si reci- 
tassero tutte le altre Orazioni, le quali, (e questo eziandio era il consi- 
glio del nostro S. Fondatore) amava che non fossero troppe, ma clic si fa- 
cessero con gran divozione e con raccoglimento. Alle Orazioni mentali 
e vocali aggiungeva la lezione spirituale, nella quale era tanto assiduo, 
che appena aveva un momento liltero, o fosse in Chiesa al confessionale 
o in camera , sì di giorno come di notte , o sano o infermo , si poneva 
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a leggere, o si faceva leggere qualche libro divoto o le storie de’ Santi. 
Preferiva tra quelli V Esercizio di Perfezione del P. Alfonso Rodriguez ; 
e tra queste la Vita di S. Filippo Neri, di S. Carlo Borromeo c di 
S. Francesco di Sales : nè stancavasi di leggere e rileggere più volte sif- 
fatti libri, disapprovando, come abbiamo detto, l'uso di coloro, che , 
annojandosi presto di un libro, corrono in cerca di un altro; Poiché , 
diceva, chi fu cosi, vuole dar pascolo alla sua curiosità, non alla divozione. 

Di qual efficacia fossero presso Dio le sue Orazioni , può conoscersi 
dagli effetti subitanei e maravigliosi, che con frequenza se ne vedevano. 
Pregando per infermi, tribolati o miserabili, moltissime volte si trova- 
vano questi guariti , consolati e provveduti. Raccomandò un giorno al 
Signore una persona , che da lunghissimo tempo aveva una cattiva pra- 
tica, dalla quale nè gli avvisi de’ parenti, nè i consigli degli amici, nè 
le correzioni di altri Io avevano potuto distaccare ; e non sì tosto ebbe 
finita la sua Orazione il Beato , che quel miserabile , conosciuta la gra- 
vissima colpa , si sentì tutto cambiatole subito abbandonò la rea ami- 
cizia. Nè è punto da stupire di siffatte cose ; tale essendo il fervore con 
cui pregava, tale la elevatezza della sua mente a Dio, die non di raro 
alienato da' sensi , non vedeva i circostanti , non udiva chi lo chiama- 
va , non sentiva lo strepito de’ vicini. 

Ravvisando egli l’Orazione come il principal fondamento del nostro 
istituto, voleva che tutti quelli che lo professavano, tanto Sacerdoti 
quanto laici, ponessero la prima loro cura nel divenire amantissimi del 
raccoglimento, e della preghiera si nutrissero come del corporei cibo: 
e però avvertiva che, per quanto buone e sante fossero le faccende, alle 
quali avessero dovuto attendere, mai non la lasciassero. Questo avviso 
replicava egli più sovente ai fratelli laici nell’occasione delle Confe- 
renze Spirituali , stimolandoli per una parte ad essere diligenti a’ loro 
uffizi; ma per l’altra temendo non forse taluno, sotto pretesto di do- 
vere attendere ad altro, ne stesse lontano, amorevolmente diceva loro: 
“ Figliuoli miei, poco curo e poco cerco le vostre fatiche , quando an- 
,, che con queste indoraste , per dir così , tutta la casa : ciò che mi 
,, preme, e mi è sommamente a cuore è il servizio di Dio e la salute 
,, delle anime vostre, la quale dipende dall’esercizio dell’Orazione. Ve- 

,, OLIATE IN PREGHIERE , dlCC il Signore, ACCIOCCHÉ NON INCAPPIATE NELLA 

„ tentazione. ” Altri spirituali documenti ad ogni stalo di persone dava 

(>* 
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egli su (li tale proposito. Ad alcune anime soverchiamente timide, che 
si angustiavano , perchè pareva loro non saper fare l'Orazione men- 
tale , dava coraggio dicendo , che facessero tutto quello che sapevano e 
potevano , e di Dio si fidassero , che loro avrebbe dato lume ed aiuto 
per farla bene : esse intanto, mentre la facevano, procurassero di avere 
sentimenti di umiltà , di confidenza e di amore a Gesù Crocifisso , senza 
badare alle tenerezze e alle consolazioni sensibili, le quali ( così ad UDa 
Monaca scrisse) vogliono poco pel nostro profitto, se non c'inducono a 
mortificare le passioni. Della stessa cosa trattando, soleva anche dire: 
“ Le lagrime degli occhi senza quelle del cuore non hanno fatto mai 
„ nessun santo. Molte volte l’aridità nell'Orazione giova più che le dol- 
„ cezze; poiché ordinariamente si vede che, passate le dolcezze, svani- 
,, sce l'amore alla virtù; ma se nell'aridità si fa una buona risoluzione, 
,, essa dura costante.” ed ancora “ Quando l’anima si trova in tale ab- 
„ bandonamento , che qual cadavero non sa fare un atto divoto , e pare 
„ clic abbia l'intelletto senza lumi, la volontà senza ardori, senza porsi 
„ in angustie, faccia qualche buon proponimento, ed a guisa di giglio 
„ alzi a poco a poco tra le spine di queste pene la sua mente a Dio; e 
„ vivendo in quiete ed in pace , confidi nella divina misericordia. ” 
Voleva ancora che non si turbassero coloro , che erano travagliati nel 
tempo della preghiera da distrazioni e da tentazioni ; ma che intra- 
mettendo qualche breve giaculatoria, la seguitassero tranquillamente, 
senza cominciarla di nuovo ; da che alcuni con volere tornar sempre 
da capo, sempre principiano e non mai ne finiscono una; e così an- 
noiandosi , vanno a perdere il fervore e la voglia di raccomandarsi a 
Dio. Nella stessa maniera diceva dover fare chi era molestato da' pen- 
sieri contrari alla fede o alla castità; assicurando che simili tentazioni 
piìi facilmente si scacciano col rivolgere destramente il nostro cuore 
a Dio, anziché con un'ansiosa resistenza. 
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Del zelo delie anime del B. Sebastiano. 
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1 vero amor del prossimo indivisibile dall' amor di Dio alla salvezza 
delle anime rivolge le principali caritatevoli sue cure. Quali fossero 
queste cure e quanto grandi nel B. Sebastiano , si conosce dalla lunga 
sua vita , tutta a tale oggetto impiegata. JSon aveva ( c lo abbiamo al- 
trove veduto ) solo un momento riservato a se stesso , nessun riposo 
alla sua stanchezza , nessun sollievo alla cadente sua età ; ma di nuo- 
vo ardore sempre infiammato, in camera , in Chiesa , per la città e fuor 
di essa , in tutto zelava l’onor di Dio e la salvezza delle anime. In- 
contrandosi a parlare con peccatori , per duri e ostinati che fossero, li 
trattava sempre con le più dolci e piacevoli maniere , talché presto ne 
guadagnava il cuore , e li tirava alla sua confidenza.* Orsù voglio che 
noi siamo buoni amici; ma ricordatevi di non offendere mai più Iddio col 
non commettere mai più peccato mortale. Queste parole diceva loro con 
tenere dimostrazioni di affetto paterno. Un Cavaliere di gran nome 
stava una sera passeggiando pei corridoi della nostra casa in compagnia 
del Coute e Presidente Gianbatista Garagni. Passando di là il Servo di 
Dio per andare all'Oratorio, vedendoli, li salutò: tirato quindi in dis- 
parte il Cavaliere, a lui disse poche parole; dopo le quali tornato que- 
sti dall'amico, da lui prese licenza con dire , Ci rivedremo un'altra vol- 
ta: ora mi conviene andar via. Maravigliato il Conte di tale improvvi- 
sa risoluzione, non sapeva a clic attribuirla. Passarono intanto più gior- 
ni , prima che si rivedessero. Finalmente incontratisi , il Garagni pregò 
il Cavaliere a manifestargli , perchè mai si fosse quella sera così diviso 
da lui , e dove si fosse in tanta fretta condotto. Allora questi aprendo- 
gli l'animo suo gli disse queste parole: “ Voi mi siete stato sempre 
„ amico , e mi persuado che seguiterete ad essere : vi dico dunque 
„ che il P. Valfré è un Santo : quella sera , quando mi parlò in segre- 
ti to, mi disse , signore, fa ella un gran torto alla sua bell’anima. Io da 
„ quelle parole colpito e ravveduto, venni subito a licenziarmi da voi , 
„ e mi ritirai a pensare allo stato dell’ anima mia: e dopo l'Oratorio 



Digitized by Google 




VIT\ DEL B. SEBASTIANO VAI.FRÉ 



46 

„ tornai dal P. Vai-fré , da cui mi confessai, e l’ho eletto per mio diret- 
„ tore spirituale, e col suo ajuto spero disingannarmi del mondo, e 
,, intraprendere un ordine di vita, con cui possa salvarmi.” Infatti 
dopo alcuni giorni , lasciate le delizie e gli agi di sùa casa , entrò in 
una Religione , nella quale provato da Dio con vari travagli , e sempre 
dal Bealo assistito , morì da costante , fedele ed esemplare religioso. 

La docilità, che trovò Sebastiano in questo Cavaliere, non sempre la 
trovava in tutti; che alcuni e resistevano ai suoi consigli, e deludevano 
la sua santa industria , e si abusavano degli stessi suoi benefìzi per vi- 
vere nel peccato. Ma il suo zejo ardentissimo e la sua gran carità, sem- 
pre dolce e paziente, non veniva mai meno, nè mai s’irritava. Sola una 
volta , lasciata la pazienza e la dolcezza , gli si vide fare una correzio- 
ne , che se in altri sarebbe stata da riprendere , in lui si dee lodare , 
perchè dall’ effetto , che produsse , è da attribuirsi ad un movimento 
speciale, che certamente avrà avuto da Dio. Un pubblico bestemmia- 
tore, quantunque più volte fosse stato ammonito e corretto, era non 
ostante ostinato *e pertinace nel suo detestabile vizio. Un giorno pas- 
sando il Beato per una pubblica contrada , e udendolo dare al solito ih 
iscandalose bestemmie, egli ardendo tutto di purissimo amore verso 
Dio , gli si accostò , e gli diede uno schiaffo ben grosso. Cosa mira- 
bile! Quell’ uomo bestiale, quantunque per natura fierissimo , contro 
l' espettazione di tutti tacque , rientrò in sè , e non cadde mai più in 
quell’ orribile empietà. 

Essendo Sebastiano divorato dal desiderio di guadagnare anime a 
Dio, non si chiamava contento di quelle, che spontaneamente gli si 
presentavano; ma da per tutto egli ne.andava in cerca, studiando ogni 
mezzo d’ insinuarsi nella loro confidenza , e ricondurle sulla retta via. 
Quando sentiva che in qualche luogo vi fossero donne di mala vita, non 
potendo tollerare l’offesa di Dio e lo scandolo di tanti e tanti, con la do^ 
vuta autorità e col necessario accompagnamento andava all’improvviso 
e anche di notte a quelle disoneste conversazioni; e bastava che egli 
comparisse per fare che al momento si disciogliessero ; ed egli ammo- 
niva tutti a non offendere più Iddio : e scorgendo qualcuno sopraffatto 
dalla confusione, dolcemente gli diceva di venire a trovarlo nella Con- 
gregazione , promettendogli ogni paterna assistenza. Per togliere affatto 
l’occasione e il fomento del peccato, faceva ritirare in luogo sicuro 
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queste donne, somministrando loro gli alimenti ed una conveniente 
pensione; e visitandole frequentemente le istruiva ed incamminava 
nella via della penitenza: molte ancora, dotandole, ne collocò in matri- 
monio. In questa maniera facendo, ne levò dal male più di dugento. 

Nell’ anno 1 706 , prima dell’ assedio di Torino , trovandosi ( come 
già si è detto in altro luogo) sotto i portici della piazza di S. Carlo molti 
soldati , altri de’ quali ivi dormivano all'aria aperta , ed altri dentro i 
carri, che erano destinati a condurre le provvisioni dell'armata ; il B. Se- 
bastiano mosso dal zelo della loro salute , massimamente perchè ivi 
stavano alla rinfusa uomini e donne , usciva di notte tempo , e giran- 
do attorno di que' portici , e visitando que' carri , dove scorgeva pe- 
ricolo d'offesa del Signore , dava avvisi salutari , e poneva quel riparo 
che si conveniva. Perseverò alcuni mesi in questa sollecitudine, cioè, 
sino a tanto che durò tal pericolo ; ed era sì grande il suo credito , che 
alle sue parole niuno ardiva opporsi; onde non solamente era ascoltalo 
c ubbidito, ma ancora colla sola presenza faceva tremare li più malva- 
gi , e fuggire li più arditi. In prova di che avendo egli saputo , che iti 
una cameretta sotto la Parrocchia di S. Eusebio si faceva un tripudio 
poco onesto, si accompagnò un giorno con Niccolò Tassarono , e colà 
giunto, affacciandosi all'uscio disse con voce alta , da poter essere in- 
teso da tutti , Che cosa si fa qui? e poi ritirandosi in disparte, ebbe la 
consolazione di vedere uscire quanti là si trovavano. Allora egli mede- 
simo chiudendo l'uscio, e portandone seco la chjave, ritornò alla Con- 
gregazione: e il suo compagno ci dice nel processo, che quella stanza 
rimase per lungo tempo abbandonata. 

Siccome egli guadagnava anime a Dio con la dolcezza delle sue ma- 
niere, perciò veniva anche chiamato Calamita be’ peccatori; e per que- 
sta medesima via della dolcezza amava che tutti i Sacerdoti si adope- 
rassero in procurare la salute delle anime, assai dispiacendogli che si 
adirassero nel correggere i traviati. Non sapeva darsi pace se vedeva un 
Prete starsene ozioso, o tiepido nel santo ministerio, o (quello che è 
peggio ) addetto a qualche casa nobile a guisa di mercenario; e così tra- 
scurando di occuparsi con frutto nella vigna del Signore , mancare alle 
promesse fatte alla Chiesa e a Dio. Egli cercava di scuoterlo dal fatale 
letargo , ed infiammarlo a lavorare per la salvezza spirituale de’ prossi- 
mi. Esortava massimamente i Sacerdoti giovani a non Spaventarsi delle 



Digitized by Google 



40 VITI DEL B. SEBASTIANO VALERE 

(lifTicohà, che s’ incontrano nel santo ministero v ammandoli ora con un 
motivo, ora con un altro a faticar sempre; condhiudcndo il suo discor- 
so con dire che , chi ha l'amore di Dio, non dice mai basta ; ma quanto più 
ha faticalo , tanto più è pronto a faticare. Tale era veramente il suo ar- 
dore. Ancorché vecchio decrepito, e convalescente dopo gravi malat- 
tie), affollatissimo dal peso della Congregazione , da’ penitenti che vo- 
levano confessarsi , da' poveri che cercavano limosiue , da’ forestieri e 
da’ cittadini che chiedevano consiglio, aspettato ora alle carceri ed ora 
ai monasteri, ora agli spedali e ora alla corte , pressato nello stesso 
tempo da più persone, che tutte volevano parlargli di oggetti dispara- 
tissimi; in mezzo io dico a tante occupazioni, mai non si sentiva lamen- 
tare di essere troppo disturbato; mai non si ricusava ad alcuno: face- 
va copùa di sé a tutti, mostrandosi per tal modo islancohile ed indefes- 
so all' universale vantaggio. 

Nè solamente tra le mura di Torino si ristringeva il suo zelo ; ma 
si stendeva in tutto lo Stalo. Esso era informato de' disordini, che al- 
trove succedevano , e dalli Parrochi , che interponevano la sua media- 
zione presso il Sovrano, e dalli Vescovi, che lo consultavano come un 
oracolo pel buon indirizzo del clero e del gregge. Rispondeva a tutti, e 
a tutti suggeriva per lettere i mezzi più opportuni a togliere gli abusi , 
e si adoperava colle autorità superiori , acciocché il vizio fosse represso 
e la virtù protetta. Egli ebbe altre occasioni di cooperare al bene delle 
anime anche fuori del Piemonte , ajutato dalla liberalità di caritatevoli 
benefattori. La nobilissima Dama Camilla Bevilacqua Marchesa Villa 
nell' anno 1G87 nominò il P. Sebastiano esecutore delle sue ultime 
disposizioni , tutte ordinate ad opere pie , avendo instituito suo erede 
universale Gesù Cristo nella persona de’ poveri, ed essendosi mostrata 
desiderosa che de' suoi beni lasciati nella città di Ferrara si fondasse 
là una casa di Missionari di S. Vincenzo De' Paoli ; benché questa fon- 
dazione fosse molto ardua e diffìcile ad eseguirsi per gli ostacoli gran- 
di che si frapponevano ; egli tanto fece con la protezione massima- 
mente , che implorò da Roma del Cardinal Colloredo suo intimo confi- 
dente , che superali vittoriosamente tutti i contrasti , gli riuscì di dar 
compimento all' opera tanto utile a tutte le anime di quella vasta 
diocesi. 
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Sollecitudine singolare, che aveva il B. Sbbastuno, 
del f assistenza spirituale degl Infermi. 

T-T na delle più gravose fatiche e continue del B. Si bastiamo per la sal- 
vezza delle anime era l’assistenza agl’infermi e ai moribondi. Che giova- 
no, egli diceva, le prediche, le dottrine , le confessioni, se poi manchiamo 
di dare aiuto al nostro prossimo nel punto più pericoloso della morte ? Da 
questa considerazione prendendo egli spirito o forza, non v’era osta- 
colo che potesse trattenerlo, non incomodo, non ora inopportuna, non 
ragioni di parenti , mossi sempre da sciocca pietà c da falsa prudenza, 
che potessero mai disanimarlo o distoglierlo dall’ accostarsi agl’infermi; 
ma non punto curando di sò , e vincendo ogni umano riguardo, li visi- 
tava con frequenza, con soavissime maniere li disponeva ai Sagramen- 
ti , gli esortava alla rassegnazione : o vegliando anche più notti al loro 
fianco, non mostrava mai stanchezza nò il più piccolo fastidio, benché 
assai volte la sua straordinaria carità lo portasse anche a nettarli dalle 
più sozze lordure. 

11 Fratello Andrea Robbioni , che per molti anni fu nastro portina- 
io , attesta con giuramento che , esercitando lui quest' officio , a qua- 
lunque ora , o di giorno o di notte , si fosse ricercato del Servo di Dio 
per un infermo, egli era sempre prontissimo e a rispondere e ad an- 
dare dov’ era chiamato; anzi molte volte (e ciò avvenne anche a notte 
assai avanzata ) egli stesso, come sentiva bussare, calava correndo al- 
la porteria a rispondere , e subito «'incamminava al luogo indicato. Nè 
di rado succedeva che , tornato a casa , appena postosi in letto per pi- 
gliare un poco di riposo, veniva nuovamente chiamato per un altro ; ed 
egli colla solita sua tranquillità e prontezza si alzava da capo e torna- 
va via. Sarebbe cosa troppo lunga il raccontar qui tutto quello , che 
egli seppe fare per bene degl’infermi, e i lumi particolari che per ciò 
ebbe da Dio; ma tacer tutto nò pure conviene. 

Nel principio del secolo passato, quando i nostri erano in guerra 
coi Francesi, e lo stesso Torino era stretto d'assedio, non si possono de- 
scrivere le cose, che in siffatta circostanza operò Sebastiano. Non sì tosto 
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erano trasportati i feriti allo spedai militare , che egli con tutto amore 
gli accoglieva, confortava e muniva de' Santi Sagramenti. Nè di ciò con- 
tento, temendo sempre che qualcuno non morisse nel luogo stesso del- 
la mischia , girava sollecitamente intorno de' bastioni , accorrendo subito 
al primo lamento, che sentiva; anzi, dimenticandosi di sè, si tratteneva 
in quella stessa contrada, dove per le continue cannonate il pericolo era 
maggiore ; ed ivi medesimo esortava a’ sentimenti di contrizione , con- 
fessava, ed assisteva que'miserabili, che restavano vittima del furor della 
guerra. I giustiziati ancora ebbero a conoscere qual sorte d’amore por- 
tasse alle loro anime Sebastiano. Non ce ne fu pur uno, che egli non di- 
sponesse o nella Conforteria a’ Sagramenti, o sul patibolo alla rassegna- 
zione alla morte. Non pochi furono quelli , che disperati e impenitenti 
volendo morire, ostinatamente ricusavano ogni soccorso di religione ; in 
simili casi , senza perdersi d’animo il buon Padre , raddoppiando e pre- 
ghiere e sollecitudini, otteneva in modo mirabile col mutamento del cuo- 
re la loro conversione. Tutta una intiera notte si affaticarono più perso- 
ne, per disporre alla sagramental confessione un reo condannato, il qua- 
le non dette mai segno di volere arrendersi, nè piegarsi, fermo restando 
nella sua ostinazione. Circa l’aurora si pensò far chiamare il P. Vai.fhé , 
sperando nella santità di sua vita; e un tal Morfìno argentiere andò per 
lui. Arrivato questi alla Congregazione, essendo ancor notte , bussato ed 
apertogli , avendo detto di dover parlare di cosa importante col P. Seba- 
stiano; come colui che era là conosciuto e pratico della casa; potè libe- 
ramente avviarsi alla camera del Beato. Ed ecco che, mentre esso si ac- 
costa all’uscio della medesima, nell’atto che voleva bussare, sentì dirsi 
dal Servo di Dio da dentro la stanza chiusa, Andate intanto , che subito 
verrò e lo confesserò. Il Morfino, che non aveva detto a nessuno il perchè 
là si fosse condotto, restò attonito a queste parole, e senza pure aprir 
bocca, partì, attribuendo la cosa ad un lume soprannaturale, che il Beato 
avesse avuto da Dio. Nel qual giudizio restò vieppiù confermato, quan- 
do giunto alla Conforteria , vide poco dopo venire il P. Sebastiano , che 
appena entrato disse a tutti gli astanti ,che inginocchiati facessero qual- 
che poco di Orazione, a fine di ottenere da Dio la conversione deside- 
rata. Mirabil cosa ! Non erano che pochi momenti che si pregava, quan- 
do quel misero vinto dalla grazia divina, si riscosse , e voltosi al Valfré 
tutto compunto gli disse: Dth\ mio Padre ,aj Materni, che io voglio fare 
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una buona confessione, per morire da cristiano. La fece in fatti ; e tal su- 
bito cambiamento si ebbe da tutti a prodigio. Prodigio ancora fu quello 
che avvenne nel regio spedale di Carità. Itovi un giorno il Beato in 
compagnia di un chierico studente , dopo di avere confessato qualcuno 
nel piano superiore, s'incamminò per certe camere appartate, dove ave- 
va da confessare alcuni altri. Entrato in una stanza, dalla quale si pas- 
sava a quelle, in cui stavano gl'infermi , andava liberamente Sebastiano 
seguito dal suo compagno, il quale dopo fatti pochi passi s'arrestò , e 
prestamente si fece indietro, per non cadere in un precipizio, che era lì; 
imperciocché, non essendo ancora terminata la fabbrica, mancava in un 
certo punto il pavimento. Intanto che questi impallidito inorridiva per 
quella profondità, vide che il Servo di Dio, camminando sull'aria, co- 
me sopra un sodo lastricato, giungeva alle altre stanze, dove esso per 
andare , dovette fare un ben lungo giro. Questa cosa il Chierico , scon- 
tratosi poco dopo con Ciovanbatista Salino Preposto di Cavaglià , gliela 
raccontò con segni ancora di paura del passato pericolo. Il Salino , cui 
era ben nota la santità di Sebastiano, senza maravigliarsene molto, gli 
disse, Modicak eidei qoare dcbitasti ? Dovevate aver fede, cd avreste ancor 
voi camminato per Varia come il P. V xlfrb, 

11 Parroco di Perno Marc’Antonio Garrcsio diVcrduno andava un gior- 
no per Torino in compagnia del P. Sebastiano, d quale all' improvviso si 
ferina alla porta di una casa sulla piazza di S. Carlo, e, dopo dato qual- 
che sospiro, tutto sollecito dice, D. Garresio presto, presto correte su: 
salite sino all’ultimo piano di questa casa qui , e andate sin sopra il solaio. 
Dette queste parole , corse in fretta il Sacerdote al luogo accennato ; ed 
ivi trovò una povera donna , che giaceva su poca paglia , ridotta all'ago- 
nia senza persona che l'assistesse. Cominciò subito ad eccitarla a un atto 
di contrizione, e dopo averla assoluta, facendole la raccomandazione del- 
l'anima , placidamente spirò. Compito il suo ufficio il Garresio, venuto- 
sene via, si riunì col Servo di Dio, che era restato aspettandolo, il quale, 
risaputo ogni cosa, Ora, disse, che abbiamo guadagnato un'anima a Dio, 
possiamo contenti proseguire il nostro cammino. Non molto dissimili a que- 
sto sono i due fatti seguenti. Mentre il P. Agostino Ainesio reggeva la no- 
stra parrocchia, il P. Sebastiano una volta, due ore incirca dopo la mez- 
za notte , andò alla sua camera, e lo fece subito levare dicendogli che 
un moribondo aveva bisogno della sua assistenza. Balzò immantinente 
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di letto il Parrooo, e mentre si vestiva, gli ricercò chi fosso l'infermo, 
e in qual luogo abitasse : alle quali domande si sentì solamente rispon- 
dere che facesse presto , e andasse già per la contrada nuova ; che ivi 
•f avrebbe trovato. Quantunque non fosse soddisfatto l’Àinesio di tale ri- 
sposta ; moltissime essendo le case di quella lunga contrada , e assai 
gente abitandoci; tuttavia mosso dalla venerazione, che aveva al Servo 
«li Dio, frettoloso vi andò. Ed inoltrandosi verso il fine della medesima, 
aveva già passato la Chiesa di S. Maria Maddalena senza trovar perso- 
na, dalla «piale potesse cercarne un indizio. In questo mentre vede im- 
provvisamente aprire una porta, e venir fuori una donna, alla quale 
subito fattosi incontro , dimandò se perawentura sapeva che vi fosse 
da quelle parti un infermo. V' h mio marito , rispose quella con voce 
tremante : gli è venuto ora un male gravissimo ; ed io mi sono mossa per 
cercare dun Prete. A cui il Padre, Eccomi \ andiamo su, che io sono qui 
appunto per lui. E salito la scala , trovò un vecchio quasi agonizzante , 
il quale, rasserenatosi tutto al vedere il suo Parroco, si confessò, e 
non mollo dopo morì. 

Nel 1676 fu dalla Baviera inviato a Torino il Conte Bonaventura 
d’Usherg per condolersi della morte 'della Principessa Adelaide Enrichet- 
*ta «li Savoja colla Duchessa Reggente vedova di Carlo Emanuele II. Appe- 
na il Conte arrivalo qua, fu sorpreso da una tal febbre maligna, che in 
pochi giorni lo tolse di vita. La Duchessa, per «lare un segno di sua par- 
ticolar premura per tal personaggio, mandò due di sua Corte, cioè Cri- 
stoforo Faletti e Savino Antonio Pasteris, a prestare a lui ogni più mi- 
nuto servigio. Eseguendo scrupolosamente costoro il sovrano comando , 
nè di giorno nè di notte mai dall’ammalato si partivano; ma il a3 Apri- 
le, seguitando lui nel suo solito stato, nè apparendo alcun segno di 
morte imminente, sulla mezzanotte si unirono in una stanza vicina a 
prendere un poco di ristoro con Claudio Carrera, sotto la custodia del 
quale era il Palazzo, dove il Conte giaceva. Quand' ecco veggono Seba- 
stiano presentarsi dimandando le notizie dell’infermo. Soprammodo ma- 
ravigliati «li tale visita in tale ora, non sapevano intendere come, essen- 
do il Palazzo chiuso, fosse egli potuto venirvi. Attonito più degli altri 
tic rimase il Carrera, come colui, che, avendo serrato le porte, presso «li 
sè teneva le chiavi; il quale, per assicurarsi sempre più della cosa, men- 
tre i due di Corte accompagnavano dal Conte il Valfrè, volle audarc a 
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visitar tutte le porte, e tutte le trovò (cosi esso lo aveva lasciate) chiuse 
benissimo a chiavistello. Entrato dunque il Servo di Dio dall’infermo, ed 
a lui avvicinatosi, gli dimandò in lingua francese, come si sentisse. Que- 
gli subitamente nella stessa lingua rispondendo disse, O mio caro Padre, 
Dio v'ha mandalo qui , perchè ho bisogno del vostro ajulo , e proseguen- 
do a parlare, rispondeva l'infermo ad ogni interrogazione, come senti- 
rono que’ due, che per qualche momento, vinti dalla curiosità, si erano 
fermati lì fuori, dietro la porla E il Falelti deponc, che, sinché durò la 
cena, andando di quando in quando fino all’uscio di quella camera , se 
mai vi fosse alcuna cosa di nuovo, sempre con sua maraviglia gli udiva 
favellare di cose spirituali: E ciò , così esso dice, mi cagionava tanto gu- 
sto , che mi pareva udire due Angeli del Paradiso. In tal maniera passa- 
rono le altre poche ore di quella notte. Fattosi giorno, e ilo via Sr. ba- 
stiamo senza dir niente a nessuno, gli assistenti sollecitamente andarono 
dall’infermo, per sapere come se la passasse; ma appena posto il piè 
nella stanza, lo videro colla faccia coperta e col Crocifisso sul petto già 
morto. Non è a dire se acerbamente si attristassero, ben sapendo quale 
ferita avrebbe fatto tal morte nell’animo della Reggente; e so al tempo 
stesso ammirassero la grazia singolare ricevuta dai Conte, e se vieppiù 
si confermassero nell’opinione di santità, che sempre avevano avuto 
del nastro Reato. Sì questo raoconto , come l'altro dimostra a noi aver 
voluto Dio salye queste due anime; e però fece aver loro prodigiosa- 
mente (come dalle circostanze par che chiaro apparisca) l’jassistenza 
quasi necessaria in quel punto terribilissimo, dal quale dipende la sorte 
eterna dell’uomo. Pur addurre altra prova dei lumi straordinari che Se- 
bastiano aveva, per! conoscere lo stato e il bisogno degl' infermi, aggiun- 
gerò che urna tal Domenica Caterina, avendo il ntal di punta ed essen- 
dole sopraggiunta la febbre maligna con petecchie, in pochi giorni fu 
ridotta all' ultimo termine di vita. Ricevuti tutti i Sagramenti c venula 
in agonia, il P. Giacinto Alberto Gheuzzi e il Sacerdote Antonio De’. 
Filippi ( Parroco limo , Viceparrocó l'altro ) le facevano la raccomanda- 
zione dell’ anima; e già peri esserle, mancato il respiro, credutala morta, 
s’erano inginocchiati tutti gli astanti a recitarle il De profumiti. In quel 
pronto viene il P. Sebastiano * il quale, nell’ avvicinarsi in fretta al letto 
dell’inferma, andava ripetendo , Non sarà mòrta; noti sarà morta : sarà ; 
uh acchittile ; e stesa la mano sopra il capo. di lei , per ben due ( yqlte la 
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chiamò. Apre gli occhi la donna, e confusa e spaventala Possibile , ilice, 
che io abbia a dannarmi , per non avere avuto chi mi abbia suggerito un 
allo di contrizione ! Di maraviglia e di terrore ripieni quanti erano lì, im- 
mobili in ginocchio si stavano, gli uni gli altri guardando, senza proffe- 
rire parola. F. rivoltasi al Valere l'inferma seguitò, Jht Padre j al mo- 
mento della mia morte j quando io credeva di sicuro salvarmi j Iddio mi ha 
in visioìu: mostrato che io mi sarei dannata per la superbia. Voleva piìr ' 

dire ; ma egli cominciando ad ammonirla paternamente , fece che si 
pentisse di cuore di ogni colpa commessa : quindi confessatala, si partì , 
mentre tutti teneramente si struggevano in lagrime per le cose vedute. 

CAPO XII. 

Limosino del B. Sebastiano a" Conventi , a' Luoghi pii e a ‘ Poveri 
di ogni luogo e condizione. 

Adibiamo già veduto nel Capo primo, che il B. Sebastiano dimostrò 
lino dalla infanzia un tenerissimo amore a’ poverelli. Col crescer negli 
anni , crebbe in lui questa pietà per forma , che fu generalmente ri- 
putato loro padre e loro universale protettore. Così appunto alla sua 
morte lo denominò il nostro Re Vittorio Amedeo II, Il computo delle 
limosine fatte da lui ascende a un milione e secento cinquantamila 
franchi della moneta , che ora qui corre. Gli Ordini Mendicanti , i pub- 
blici spedali , le intiere famiglie ; i poveri, in una parola, d’ogni età e 
condizione , in tutte le province del Regno , furono da lui largamente 
sovvenuti ; e se tal volta si trovava in istato da non potere dar nulla , 
la vista delle altrui miserie gli stringeva siffattamente il cuore, e gli 
cagionava sì profondo dolore , che piangendo di compassione e sfogan- 
dosi in sospiri, raddoppiava le sue istanze ai ricchi, ma molto più le 
sue Orazioni a Dio, per ottenere e dare a tutti provvedimento, sussi- 
stenza cd ajuto. In questo capo io non riferirò che sole quelle cose, 
le quali potranno a tutti far conoscere in qual modo e con qual pron- 
tezza si levasse il Beato al soccorso de' miserabili. 

1 Frali Fremilani di S. Agostino, i quali avevano in quel tempo la 
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direzione spirituale delle carceri del Reale Senato , avendo ricevuto 
più volte gran somme di danaro dalle regie finanze , andarono a ren- 
derne grazie al Generale delle medesime ; ma questi fece conoscere chi 
era stato il vero autore e promotore di quelle abbondanti limosine, di- 
cendo loro. Vadano e ringrazino il P. Vjltbè: egli è stato il loro avvo- 
cato , e il loro vero benefattore. 

Incontrassi Sebastiano un giorno fuori della città con gli studenti de 
Minori Osservanti, volgarmente detti qui di S. Tommaso, e per l’amore 
che portava ai Religiosi, si accompagnò con essi, e con bella maniera 
fece dimanda dei loro studi , degli esercizi di pietà e del vitto quoti- 
diano : ed intesa la miseria in cui erano , nel licenziarsi promise di 
mandar loro del pane e del vino. Lo ringraziarono tutti ; ma uno ag- 
giunse che, quante volte avesse voluto far loro una qualche carità , sa- 
rebbe stato meglio per essi , in luogo di pane e di vino , ricevere olio da 
ardere, e carta e penne da scrivere. Pel buon desiderio di questo stu- 
dente godè l’animo al caritatevole Sebastiano , e tanto più, perchè co- 
nobbe che la dimanda di lui era piaciuta eziandio a' suoi compagni ; e 
giunto che fu alla Congregazione , mandò loro ogni cosa , e d’allora in 
poi , finché visse , continuò a fare spessissimo altrettanto a benefizio di 
quel Convento. 

Al Regio Spedale della Carità, che a que’ dì albergava forse secento 
persone, ottenne soccorsi straordinari ora dalla munificenza di Vittorio 
Amedeo II, ora dalla liberalità dei più ricchi ; e talvolta a proprie spese 
vi rinnovò tutta la biancheria , e ( quel che là non si era veduto mai 
più ) vi introdusse maestri per insegnare a leggere e scrivere : nel qual 
luogo fece egli tal bene, che alla sua morte que’ poveri, come tutti gli 
altri, piansero addoloratissimi, come se avessero perduto un fratello o 
un amorevolissimo padre. 

Avendo egli osservato che nello spedale di S. Giambatista , per dar 
luogo a nuovi infermi , troppo presto si licenziavano i convalescenti , i 
quali per mancanza di sano vitto e di assistenza spesso ricadevano più 
gravemente di prima; con una parte dell’eredità della Marchesa Villa 
fece porvi por essi ao letti, ed altri quattro ve ne fece porre per gl’incu- 
rabili. Quest’ opera tanto comendevole dal suo esempio introdotta si è 
aumentata assai con i legali di molti pii benefattori. 

La sua liberalità per gl’ infermi delle case particolari non era punto 
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minore , procurando di provveder tutti di medicine , di ritto , di bian- 
cheria e di persone , che gli servissero : nel visitare i quali ( se pure il 
grave bisogno non lo avesse obbligato a fare altrimenti } pigliava, per 
non esser veduto, le ore più incomode del giorno, o anche quello della 
notte. Al qual proposito racconta Giambatista Buscati Viceparroco no- 
stro , che essendo -andato in sull'alba da una poverissima inferma, in- 
teso da lei, che nella notte il P. Vacami le aveva portato una pentola 
di brodo e un fascio di loglio.- un »i» ■■■■■■■ .r- . • . t i.. 

Giuseppe Antonio ZelaLi, giovinetto di poca età, andò una sera con 
altri suoi compagni a trastullarsi in un luogo vicino alla nostra casa, 
dove da qualche giorno soleva giacere a dimaudar limosina un uomo 
sordido, lacero e sì schifoso, che metteva nausea a solamente mirarlo. 
Ora avvenne cho circa l'ora di notte il P. Vauré , che credeva non es- 
ser veduto da nessuno, venne e si accostò al poverello, e abbracciatolo 
e recatoselo sulle spallo lo portò via. Curioso il Zelati di vedere dove 
lo andasse a portare ,i volle seguirlo , e lo vide entrare in una casetta 
dietro al Palazzo del Marchese Tana ; a volendo àncora sapere di più, 
ne interrogò uu Falegname pratico di quel luogo, il quale gli rispose, 
Lo ha portato nella casa di una povera vedova : quest uomo di Dio ne fa 
ben assai di queste carità ; ma voi fareste meglio a ritirarvi , perchè esso 
non vuole esser veduto. . 

Per aver sempre che dare , teneva il caritatevole Padre in una ca- 
mera grano, riso, legumi ed altri comestibili ; e così vesti da uomo e 
da donna, camice, calze, pezze di panno e di tela, lenzuoli, coltri, 
scarpe ed altro : le quali cose distribuiva osso jnedesimo , e faceva di- 
stribuire da altri : ed è da notare che soccorreva tutti con tanta pron- 
tezza e tranquillità di animo , che se avesse avuto da provvedere in un 
giorno mille persone di cose diverse, a tutti, senza punto turbarsi, da- 
va soddisfazione : e se di notte si fosse ricordato , che solo un povero 
era rimaso non provveduto, si levava subito anche di letto, e o andava 
egli stesso o mandava altri a rimediare alla sua dimenticanza. 

L’anno 1678 e i due seguenti furono di tal carestia in tutto il Pie- 
monte, che a truppe venivano le genti da tulio lo Stato in Torino a 
chiedere pietà. Le miserie di tanti trafissero il cuore dell’ amorosissimo 
Padre, il quale si occupò subito per trovare lavoro ai sani, e collocare 
negli Ospizi i deboli e gl’ infermicci. Andò dai nobili e dai ricchi , 
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andò dalla Duchessa Reggente, e da tutti riportò copiosissimi soweni- 
menti; talché in un giorno potè radunare da lien tremila poveri nel cor- 
tile dell’ Arsenale, e distribuire una pagnotta di venti once e dieci soldi 
a testa. Nè mancano altre luculenlissime prove della sua ardente ca- 
rità. Due anni prima della morte, dopo aver fatto in pubblico la Dot- 
trina Cristiana, gli si presentò un poverello, con indosso solo uno strac- 
cio di camicia (era nel colmo dell’Inverno), il quale tutto tremando-, 
•gli chiese mercè. Vedutolo in sì compassionevole stato, fattogli cenno 
che lo seguitasse, lo condusse nel piccolo Oratorio, e lì spogliatosi 
della sua sottoveste , gliela diede, acciocché ne coprisse la sua nudità. 
La quale opera di eroica misericordia mancò poco che non gli costasse 
la vita; da che, non potendosi difendere dal freddo, ne ebbe una tale 
infreddatura ( era vecchio di poco men che 80 anni ), che gli continuò 
per più settimane. 

Frequentissime erano le sue visite alle carceri , dove non andò 
mai , senza soccorrere quegl’ infelici. Li compativa nelle loro pene , gli 
esortava alla rassegnazione ; c quando ne trovava qualcuno più sven- 
turato che colpevole , si adoperava perchè fosse accelerato il proces- 
so , ed interponevasi eziandio col Sovrano per ottenerne la grazia. 
F.ra stato rinchiuso nel castello d’ Ivrea il Parroco di Castellamonte ca- 
lunniosamente accusalo; e già da più d'un anno stando là, era ridotto 
a mal termine di salute, senzachè nessuno pensasse a liberarlo, o a par- 
lare almeno in favor suo. La sua desolatissima madre venuta quasi in 
disperazione , si condusse in Torino, e cercato del P. Valfré, a lui rac- 
contò per ordine la disgrazia del figliuolo. Al vedere le lagrime della 
sventurata donna, intenerì il buon Padre, e inteso il deplorabile caso, 
n andò subito da’ primi Ministri e dal Duca medesimo; e tale fu la sua 
opera, che in tre giorni, conosciuta l’innocenza, fu liberato e restituito 
al suo gregge il perseguitato pastore. 

Gli schiavi della cittadella (i Galeotti) si dimenticavano delle loro 
catene, ogni volta che vedevano quest’uomo caritatevole e benefico: al- 
legri gli andavano incontro; docili lo ascoltavano: lo amavano come 
fratello, lo rispettavano come padre. Ed egli procurava che si usasse 
ogni carità verso loro, che fossero alleggeriti ne’ loro faticosissimi lavori, 
c che taluna volta fossero eziandio consolati con qualche sollievo e ri- 
storo. Per la qual cosa assai di questi infelici , ai qùali non avevano 
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giovato nè le ammonizioni nè le prediche, vedendo tanto amore per 
essi e tanta liberalità , rivolsero il cuor loro a Dio ; e da oziosi e scelle- 
rati che erano, divennero operai diligentissimi e buoni cristiani. 

Tenero e compassionevole degli artigiani , che non potevano ven- 
dere le loro manifatture, andava esso medesimo alle loro botteghe a 
comprare qualche cosa , senza punto averne bisogno , pagando tutto a 
carissimo prezzo, anche assai sopra la richiesta del venditore. La qual 
cosa egli singolarmente faceva coi pittori, librai e simili; assegnando 
di più ai medesimi una certa quantità di pane e di altra roba da man- 
giare nelle principali feste dell'anno; sperando che per questo ajuto 
più volentieri si occuperebbero nella santificazione di quelle solennità. 
■Soccorriamo gli artisti soleva dire, perchè in tal modo sono rassegnali 
al volere di DiOj pazienti nelle tribolazioni j non si dimenticano di santifi- 
care la festa j e salvano così t anima loro. 

Padre universale delle vedove, degli orfani e de’ pupilli, li sov- 
veniva a larga mano, c li difendeva dalle oppressioni dei potenti, ri- 
correndo spesso per tale effetto alla suprema autorità; presso la quale 
ancora si adoperava , perchè i forestieri venuti dalle province potessero 
con prestezza sbrigare i loro affari, acciocché dimorando lungamente 
in Torino , non patissero grave danno , uè consumassero , com’ esso di- 
ceva, la più liquida parte delle loro sostanze. “Voi, Signori Cavalieri, 
„ che siete alla Corte, e avete aderenza coi Magistrati, potete fare 
„ grandi carità senza spendere un soldo. Vengono qua da tutte le parti 
„ dello Stato persone, che non sanno a chi dirigersi, nè a chi racco- 
„ mandarsi per avere giustizia; potreste voi assisterli e fare che fos- 
„ sero esauditi nelle loro giuste dimande. Eccovi un cumulo di me- 
„ riti per l'altro mondo.” Così diceva ai Cortigiani e a tutti i po- 
tenti il Beato. 

Finalmente con le famiglie d’antico lustro venule in basso stato e 
con le zittelle esposte a’ pericoli, non solo liberale, ma prodigo (starei 
per dire ) poteva chiamarsi il Valfré. Avendo inteso che una Gentil- 
donna già vedova con due nubili figliuole viveva molto onestamente, e 
non aveva con che pagar la pigione di casa; egli chiamatala a sè le dette 
ben cento doppie d’oro. Ad una famiglia , in cui erano tre giovanette, 
le quali per cagion della miseria erano in qualche pericolo , dette più 
di secento scudi, perchè maritandosi tutte e tre, in grazia di Dio pas- 
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gasserò la loro vita. Una fanciulla nobilissima pel motivo medesimo es- 
sendo caduta in grave fallo, dolente a morte Sebastiano del successo, e 
temendo di nuove cadute, andò dal banchiere Lorenzo Quaglia, uo- 
mo ricco e liberale coi poveri , e dettogli d’aver lui necessità di far la 
dote ad una giovane nobile, n’ebbe subito mille scudi, che servirono a 
maritarla convenevolmente; e così si potè provvedere all’anima e all'ono- 
re di lei, che divenne l’esempio e lo specchio delle madri di famiglia. 

Due cose pare a me doversi notare qui. La prima , che il Valfbé 
voleva che la carità fosse ordinata ; avendo più volte, anche nel mag- 
gior bisogno, rifiutato limosine dai ricchi, quando sapeva che v’erano 
poveri nelle terre, dov’essi avevano i loro beni. L'altra, che egli fu 
costantemente generosissimo eziandio con coloro, che l’avevano bur- 
lato, e s’ erano abusati per malizia de’ suoi benefizi. E questo serva per 
conoscere qual peso debba darsi alle ciarle di chi dice di non far li- 
mosina , per non fomentare l’ozio de’ vagabondi , i quali potrebbero , 
se avessero voglia, lavorare e guadagnarsi il pane. Scusa vana è chia- 
mata questa da S. Giovancrisostomo , c propria degli avari ; che con 
tale pretesto vogliono coprire la loro avarizia. Si ricordino costoro, che 
Dio non sarà padre amoroso, ma giudice severissimo con chi, avendo 
scrupolo di dare un po' di limosina, per non fomentare l’ozio, non 
ha però scrupolo di spendere a larga mano ne’ ridotti , ne' teatri 0 
negli stravizi. 
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capo xm. 

Il B. Sebastiano in modo straordinario e trovò limosine 
e conobbe il bisogno de" poveri. 

fi cosa certissima che la maggior parte delle limosine fatte dal B. Se- 
bastiano , si debbono riconoscere dalla pietà delle ricche persone , che 
a lui davano gran denaro , sicuri che lo avrebbe distribuito meglio 
d’ogn’altro. Non si può ridire quel che la Duchessa Reggente, quel 
che il Re Vittorio Amedeo versassero in sue mani , per provvedere alla 
miseria de’ loro amatissimi sudditi; non avendo , coni’ essi dicevano, 
in tutto lo Stato di chi in siffatta cosa potersi meglio fidare. Tanta era la 
stima, che della sua santa vita si faceva da tutti e dagli stessi Sovrani! 
Ma che un uomo , essendo nel credito e nella riputazione generale di 
tutti , avesse tesori da dispensare , che ottenesse a bene de’ poveri 
qualunque cosa dimandasse, non è poi da stupire gran fatto: il maravi- 
glioso è che , taluna volta mancando al bisogno gli uomini , pare che Dio 
stesso in modo straordinario accorresse ad ajutarlo. Un giorno ( ed era 
un anno di gran carestia ) quel Viceparroco Antonio De' Filippi , che 
abbiamo altrove nominato, venuto in Congregazione per parlare col 
P. Sebastiano , lo trovò che tutto allegro fuor dell’ usato se ne stava 
sull' uscio della sua camera ; e vedutolo appena si sentì dire , Buone nuo- 
ve , signor De' Filippi: io poco fa ero mollo afflitto e dolente per non 
aver che dare a quella moltitudine di poveri , che voi sapete abbiamo qui 
giù; ma ora sono oltre modo lieto e contento , perchè sono stalo soprab- 
bondantemente provveduto. Quanto è vero che Dio non abbandona mai 
chi in lui confida 1 E in così dire gli fa vedere una borsa piena d’oro, 
dicendogli che gliel’ aveva portala quel giovane, con cui lo aveva tro- 
vato a parlare : ma , soggiunse , io credo che esso non ami esser vedu- 
to j perchè al vostro apparire, senza nè pure licenziarsi , se nè anda- 
to via. Io però ho ferma speranza di rivederlo , ed avere da lui altri 
ajuti. Ma nè il De’ Filippi aveva veduto persona, anzi nè pure il 
portinajo di casa. Non sperò in vano il Valfré. Una mattina che era 
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restato senza un soldo , mentre si tratteneva in Chiesa a confessare , 
se gli accostò il solito giovane , e gli dette un’ altra gran somma di de- 
naro: della qual cosa nessuno s'accorse , benché assai gente stesse attor- 
no al suo Confessionale. 

Finalmente, lasciando indietro molti di questi fatti, solo aggiungerò 
che Sebastiano una sera tornato dalla Chiesa nella sua camera, che nell’ 
andar via aveva chiuso colla chiave particolare non colla comune, trovò 
sopra una tavoletta trecento doppie dentro un taschelto, non avendo 
mai potuto sapere da chi e come fossero state colà riposte. E qui è da 
notare, che egli si trovava in grandi angustie, perchè non avendo più 
che dare, non sapeva più a chi ricorrere. Per questo se n’era stato tutta 
la giornata in Chiesa all’altare di S. Filippo, pregandolo istantemente 
a dargli i mezzi da poter provvedere a tante famiglie, clic nella miseria, 
in cui erano, mantenevano fedeli il santo timor di Dio. 

Ma se straordinari erano molte volte gli ajuti , che aveva Sebastiano, 
non punto meno straordinaria era molte volte la maniera , con cui co- 
nosceva il bisogno de’ poveri. Nel 1GG8 in tempo d'inverno a due ore 
di notte, mentre dirottamente pioveva, chiamato a ,sè Niccolò Tassa- 
rotto Fratello dell’ Oratorio, uomo piissimo e molto suo confidente, gli 
disse che al tutto era necessario andare subito a portare una limosina 
ad una povera famiglia , che si trovava in grande necessità. Immedia- 
tamente il Tassarono ito con tutto il diluvio alla casa indicatagli, trovò 
quattro figliuoli coi loro genitori sepolti nella malinconia e nella tristez- 
za, perchè, non avendo mangiato nulla in quel giorno, non avevano 
boccone di pane da sdigiunarsi. Ricevuta questi infelici la carità , non 
è da dire quanto benedicessero il loro benefattore , e quanto ringrazias- 
sero Dio, che aveva a tempo fatto conoscere al suo Servo il loro stato 
miserabilissimo. 

Nel 1G90 un giorno Sebastiano innanzi alla Chiesa della Congrega- 
zione consegnò ad un Chierico , che era con lui , del denaro da portare 
subito a tre forestieri, che in abito da pellegrini avrebbe trovato sotto 
i portici del Palazzo della città. Andato questi a compire la commis- 
sione , vide i tre forestieri , che in quel momento arrivavano , i quali , 
essendo poverissimi , non avevano in verità con che sostentarsi , nè co- 
me trovar luogo da albergare. 

Ma io non voglio tacere il racconto seguente , il quale pare a me 
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che possa essere di giovamento a più d'uno. Una fanciulla di Vercelli unii 
tasi in matrimonio con un giovane torinese, ebbe la disgrazia d'imbatter- 
si in un marito, che era più bestia che uomo. Costui, preso da gelosia, 
ridusse la povera moglie (quantunque savissima e di soli 16 anni) a vi- 
vere in una cameruccia in campagna non molto lontano da Torino. Qui- 
vi stando sempre racchiusa linfelicissima giovane , non aveva che poco 
pane c (quello che non si è mai inteso, da che il mondo è mondo) nè pure 
aveva tant'acqua da potersi dissetare. Stata in questa maniera un anno e 
più , senza aver mai potuto dare un passo fuori di lì, un giorno dolcemen- 
te si lamentò alcun poco col suo marito, che cosi la trattava, pregando- 
lo istantemente colle lagrime agli occhi e a liberarla da tal prigione, e 
a ridonarle la sua grazia. Ma chi il crederebbe? L’uomo bestiale anziché 
piegarsi, dalle umili preghiere della moglie vieppiù irritalo, villanamen- 
te la ingiuriò, e per tal modo la percosse, che poco mancò non le ca- 
vasse l’occhio sinistro, il quale le rimase tutto livido e gonfio, che pare- 
va volesse scoppiare. Chiuso quindi dispettosamente l'uscio della came- 
ra , e portatasi con sè , come soleva , la chiave , lasciò la sposa desola- 
tissima , senza manco un tozzo di pane. Inconsolabilmente essa a cal- 
di occhi piangeva, cd era agitala da mille tentazioni, anche di dar- 
si la morte ; ma mentre la tapina era in siffatte angustie , vede all’ im- 
provviso aprirsi spontaneamente l’uscio di quella sua carcere, ed en- 
trare il P. Sebastiano non mai da lei conosciuto. Al mirare quel Reli- 
gioso con quell'aspetto venerando, entrato per tal modo, restò per un 
momento consolala la donna , ma rientratale la paura , lo supplicò ad 
andarsene, perchè se mai fosse stato trovalo con lei da suo marito, male 
per tutti e due. 11 Beato allora la rese sicura da ogni timore, le disse chi 
egli era, la risanò dell’occhio, che le dava uno spasimo di morte, lo 
dette del pane , del vino ed altri cibi ; e confortatala ad aver pazienza 
e a sperare in Dio , si parti , tirandosi dietro l’uscio , che restò chiuso 
come prima , benché non avesse serratura nè a molla , nè a saliscendo. 
II giorno dopo venuto il marito, ed aperta colla chiave la porla, ve- 
duti gli avanzi del cibo , imbestialendo da capo , senza volere sentir 
parola da quella disgraziatissima, e tutto ardendo d’ira e di rabbia, 
era per commettere qualche eccesso , se Iddio non avesse vegliato alla 
salvezza di quella innocente. Ecco riaprirsi spontaneamente l’uscio, ed 
entrare Sebastiano , il quale con fermo viso fortemente riprendendo 
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quel furibondo del suo pazzo operare , gli disse che que’ pochi cibi , 
per cui esso stranamente era montato in furia , non erano che 1 avanzo 
di quelli, che esso colle sue mani medesime il giorno innanzi aveva 
portato alla sua moglie , perchè non morisse di fame : gli disse essere 
oggimai tempo di finirla una volta c mutar vita , comandandogli di 
porre giù la gelosia, e di tornare in buon armonia con lei, che ave- 
va avuto per compagna da Dio , se non voleva che dal Cielo venis- 
sero su di lui i più severi gastighi. L aspetto terribile , con cui ave- 
va parlato il Beato, e le sue parole produssero uu effetto maraviglioso. 
Colui, da ferocissimo orso divenuto mansuetissimo agnello, si gettò 
piangendo a’ piedi del Valfré , il quale , ripresa subito quella sua 
aria di dolcezza , l’abbracciò , paternamente lo ammoni e lo riconcilio 
colla sua sposa , colla quale da quel momento in poi visse mai sempre 
in pace ed unione perfettissima. La rassegnazione e pazienza, con cui 
quest’ ottima moglie portò la pesantissima croce , che Dio volle darle , 
fecero si che Dio operasse anche miracoli e per mutare il cuore del 
suo marito , e per render lei felice e contenta. 

Il tempo mi mancherebbe , se tutte volessi raccontare le cose pro- 
digiose di tal genere provate all' evidenza , e riportate ne’ processi ; e 
però solo quest’altro fatto riferirò, che servirà di suggello alla presente 
materia. Empiti Sebastiano vari sacchi di pane e di vivande incaricò un 
Vetturale di portarli sopra i monti vicini alla città ad una famiglia di 
contadini. 11 Vetturale , cui non era stato detto il nome di questa fami- 
glia, ne indicato il luogo fisso dell’abitazione, pregò il Servo di Dio a vo- 
lergli dir meglio dove doveva andare, non avendo potuto capire a quali 
poveri dovesse consegnare que' cibi. Lasciate pure , egli soggiunse, che 
il cavallo vada da per sè su per la montagna; ed esso andrà a fermarsi da 
quella gente, alla quale io vi mando. Cosi fu. Il cavallo , senza esser gui- 
dato, come se fosse fornito d’intendimento, andò a dirittura dov’ erano 
que’ disgraziati , i quali da qualche giorno non potendo lavorare, senza 
quella provvidenza, non avrebbero avuto come vivere. Non il solo B. Se- 
bastiano, ma molti Santi, stretti da celeste impulso, hanno fatto di que- 
ste cose , che sembrano a noi piuttosto scherzi , che altro. Chi sa che 
Dio non abbia voluto per questo modo manifestare la loro santità, per- 
chè essi diligentemente si studiavano di nasconderla agli occhi del 
mondo ? 
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CAPO XIV. 

Dell Umiltà del B. Sebastiano. 



L '- f 

a stima e la riputazione , che aveva Sebastiano grandissima presso 
tutta la gente , li doni e le grazie, che egli aveva singolarissime da Dio, 
avrebbero potuto levarlo in qualche compiacenza di sè, se questo de- 
gno figliuolo di S. Filippo non avesse avuto mai sempre per compagna , 
guida e maestra la Santa Umiltà, virtù schernita da’ Gentili, conosciuta 
da' Cristiani , e dai Santi avuta carissima. Egli conobbe lutto il bene da 
Dio, ed a sè non riputò altro che il niente e il peccalo : lenevasi per vi- 
lissimo, inferiore a tutti, indegno di stare in Congregazione, nè c’era 
uomo scellerato, che noi credesse in qualche parte migliore di sè. A in- 
dubitati segni chiaramente mostrò aver lui nel cuore questa opinione, 
“ Iddio mi ha dato e ini dà forti spinte ( così egli un giorno diceva 
,, nella Conferenza Spirituale ) , acciocché io divenga suo vero servo ; 
,, ma , misero a me! che non so rispondere alle divine chiamate: pre* 
„ gate Fratelli per me, che sono il più cattivo di lutti, benché io 
,, sia il più favorito di tutti. Io merito ogni sorta di dispregio, d’ ob- 
„ brobrio, di biasimo, di villanie e di persecuzioni dagli uomini; e 
„ da Dio merito essere punito colle più tormentose infermità e coi più 
„ terribili castighi; perchè, a dirvela Fratelli miei, la mia vita è piut- 
,, tosto da ipocrita, che da Sacerdote.” e un'altra volta pure nella 
Conferenza. “ Quanto vile ed abbietta opinione mi conviene aver di 
„ me stesso! quanto niente apprezzarmi! oh quanto profondamente 
„ debbo io abbassarmi sotto gl’imperscrutabili giudizi di Dio, dove 
niente altro mi trovo essere che niente ! Io non ho fatto , che io sap* 
„ pia, niente di bene; anzi ai vizi sono stato sempre inchinevole; e 
„ però che ho io altro meritalo sin qui, se non l’inferno e ’l fuoco, 
„ che non ha fine? Ilo peccato, o Signore, ho peccato; abbi misericor- 
„ dia di me, o mio Dio: dammi perdono di tante mie reità.” Chi legge 
consideri che era un Santo quello che così pensava di sè. ' 

In una grave malattia parlandogli il medico delle fatiche, che face-* 
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▼a , superiori alle forze , lo confortava a rallentarle , se non per conser- 
vare la sua vita , almeno per bene della Congregazione. A queste parole 
l’umilissimo Sebastiano arrossito tutto, e mostrando gravissimo dolore, 
“ Che dice ella mai? (soggiunse) Io, io ho bisogno della Congregazione: 
„ ma la Congregazione nè ha, nè può avere mai bisogno di me, che 
,, sono un miserabilissimo omicciattolo. Se io ne fossi cacciato ( prego 
„ di cuore il Signore Iddio, che per sua misericordia noi permetta 
„ giammai), non mi farebbe nessuna maraviglia; perchè ben conosco 
„ che io non sono degno di starci.” 

Per mettere nell’ animo altrui sentimenti di viltà e di disprezzo di 
sè , ambiva e procacciava al possibile uffizi spregevoli e vili. Quando i 
Filippini dal borgo di Po vennero a S. Eusebio , Sebastiano con tre Suoi 
novizi volle portare sulle spalle il gran quadro di S. Filippo , e passare 
cosi di giorno per le contrade più popolate della città, esponendosi alle 
beffe e alle derisioni del volgo e degli oziosi. Nè punto minore era il suo 
studio per farsi riputare un goffo, un ignorante. Non c’era pericolo che 
introducesse mai discorso di scienze o sagre o profane, nelle quali era 
versatissimo ; e se l’autorità de’ Superiori l'avesse obbligato a questo, era 
molto riservato nel dire, e senza far pompa di erudizione e di dottrina, 
diceva assai freddamente il suo parere. Anzi spesso usò questa sottilis- 
sima arte ; che trovandosi con uomini dotti in siffatti discorsi , egli sul 
meglio t’usciva in cose, che nè punto nè poco avevano che fare col pro- 
posto; onde più duna volta ne raccolse quel frutto, che desiderava; for- 
mando però di lui concetto sempre migliore coloro che ben conoscendo- 
lo, intendevano la forza di questi suoi innocenti artifizi. Quale lezione è 
mai questa per la gioventù del tempo nostro! Taluni, essendo ignoran- 
tissimi, credono di poter parlare di tutto, e censurare tutto; pronun- 
ziare sentenza su i più riputali scrittori; e (quel che travalica ogni 
confine di temerità ) dare giudizio di opere , che nè conoscono , nè 
hanno veduto giammai. Che ambizione ! che orgoglio ! che vaghezza 
d’apparir dotto e letterato, senza essere! Io non so quello che si vor- 
ranno dire costoro , leggendo questo Capo. 

Ne’ pubblici ragionamenti eziandio si procurava Sebastiano una svan- 
taggiosa opinione; e ciò soleva egli fare, quando maggiore vedeva che 
era il concorso della gente , che andava ad udirlo. Fece diversi anni il 
sermone per la festa di S. Sebastiano: prese per argomento le saette, 
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con cui fu trafitto il S. Martire; e trasportandole al morale (cosa vera- 
mente da secento ) diceva che Alcuni erano feriti dalle saette della giu- 
stizia j altri dalle saette della misericordia , altri dalle saette del santo ti- 
mor di Dio. il quale curiosissimo soggetto trattato ogni anno quasi colle 
stesse parole, si divolgò per modo, che alcuni in quella festa solevano 
dire per ischerno Esser quella la gran giornata del Panegirico delle tre 
saette. Risapendo lui che si andava da molti ripetendo tal motto per bef- 
fare il suo dire, ne provava uno smisurato piacere. Altre volte, parlan- 
do pure in pubblico, cavava il Breviario leggendovi un qualche testo, 
che esso sapeva benissimo a mente , per far credere agli uditori esser man- 
cante di memoria. Se andava in qualche casa, dove non era conosciuto, 
interrogato chi fosse, rispondeva Un Prete delle Larghe : modo che nel 
Piemonte si piglia in senso vile, come in altri luoghi d'Italia sarebbe 
il dire Un Prete di Campagna. Di tale risposta i servidori ridendosi , as- 
sai volte lo facevano lungamente aspettare , e a’ loro padroni lo annun- 
ziavano, quando erano stanchi di più vederlo. Per essersi pure presen- 
talo sotto questo nome , bisognò che si contentasse di comunicarsi come 
un laico, non avendogli permesso celebrare la S. Messa in Savona (do- 
ve a piedi si era condotto a tal fine) nella Chiesa, dov' ò quell'imma- 
gine miracolosa di Maria Santissima; quella stessa, che a’ giorni nostri 
(nel 1 8 1 4 ) dal Papa Pio VII. d’immortale memoria fu coronata solen- 
nemente alla presenza di molti Cardinali e Prelati, del Re Vittorio Ema- 
nuele, della Regina sua moglie Maria Teresa, delle Principesse loro fi- 
glie, della Regina d’Etruria e di altri nobili e chiarissimi personaggi. Ma 
la maniera più sottile, che egli trovò per avvilire se stesso, fu il metter 
fuori la viltà di sua nascita e il basso stato de’ suoi parenti. Io sono, disse 
più volte e anche dal pulpito , io sona figliuolo di un povero bifolco , accet- 
tato per carità tra i Padri dell' Oratorio di S. Filippo , e i miei fratelli 
sono miserabili contadini. Erasi ammalata una sua nipote conversa nel 
Monastero della Santissima Nunziata. Andò Sebastiano per sentirne le 
nuove, e trovato il medico che appunto parlava di lei colla Superiora, 
dopo di averlo inteso per un breve momento , interruppe le sue parole 
dicendo , Se questa mia nipote avesse seguitato a zappare la terra J ora 
non si sarebbe ammalata. 

Dovendo venire in Torino per monacarsi una sua sorella con altre 
parenti, gli venne in mente essere questa una bella opportunità per far 
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mettere in ridicolo e sè e i suoi. Pensato dunque quel che era da fare, 
se ne andò dalla Marchesa di Pancaglieri , pregandola caldamente della 
sua carrozza ; perchè , dovendo arrivare in Torino alcune Dame , delle 
quali esso aveva grandissima premura , desiderava che facessero il loro 
ingresso con qualche onore. La Marchesa «sentendo questo, e per ono- 
rare coteste Dame, e per fare cosa grata al Valere, mandò all’ora po- 
sta la sua carrozza nobile tirata da sei cavalli, e si mise in finestra, 
curiosa di vedere questo arrivo. Io per me non so se possa pure im- 
maginarsi , come restasse questa Signora al vedere il suo cocchio pieno 
di contadine vestite poveramente. Quello che posso dire si è, che la 
gente di quel nuovo spettacolo sconciamente rideva; nè mancarono se- 
gni manifesti di scherni e di dileggi. Ma non fu questa la sola mortifica- 
zione, clic egli dette a queste povere donne. Nel giorno della loro mo- 
nacazione venute pure in carrozza al Monastero, esso fattosi trovare 
sulla porta , dove era accorso gran popolo per vedere la funzione , men- 
tre quelle smontavano, disse ad alta voce per essere inteso bene da tut- 
ti, Potevate mai in nessun modo sognare voi d andare per Torino in car- 
rozza voij che in Verduno tiè pure potevate andare in carretta ? 

Nel 1674 esponendosi alla pubblica venerazione la Sagratissima Sin- 
done, un'altra sua sorella, mossa da divozione, se ne venne in città. 
Sebastiano, acciocché non ci fosse persona nobile, che potesse dimenti- 
care i suoi vili natali, conosciuti già nel fatto della Marchesa di Panca- 
glieri, la fece alloggiare da prima nel Palazzo della Marchesa d'Avi- 
gliana, una delle prime Dame di Corte : poi, sotto pretesto di non abu- 
sarsi troppo lungamente delle sue grazie , la fece passare in altra nobi- 
lissima casa, c poi in altra; talché, dopo pochi giorni, tutta la nobiltà 
di Torino, conosceva la sorella del P. Valfré. Nè egli trattò meglio sua 
madre. Venuta essa per rivedere il figlio, la Marchesa di S. Gennaro, elio 
l’aveva ricevuta in casa, volle vestirla civilmente, ma con assai sempli- 
cità, facendole levare gli abiti contadineschi e il panno dalla testa. Pre- 
sentatasi in questa foggia a Sebastiano, quando si credeva essere accolta 
da lui con segni di benevolenza e d’amore, Chi siete voi ? sentì dirsi ; Io 
ini credevo di vedere la mia buona madre } che è una povera contadina ; 
ma qui veggo un altra donna j colla quale io non ho che far nulla. Rii dir 
questo e il voltare le spalle fu tutt’uno. Conosciuto la donna il senti- 
mento del figlio, corse subito a casa, e, postosi di nuovo il panno in 
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testa e il romagnuolo indosso, tornò a lui; e cosi vestita fu accolta, 
come appunto un amorosissimo figlio doveva accogliere un’ amorosis- 
sima madre. 

Lo stato de’ suoi parenti e la viltà della sua nascita credette il Beato 
potere essere per lui un forti» scudo da oppore a Vittorio Amedeo, che 
al tutto voleva nominarlo all'Arcivescovado di Torino, Fare a Mostra 
Altezza Reale ( così un giorno gli disse) che un pretazzuolo , i cui pa- 
renti zappano la terra , abbia ad essere l J Arcivescovo di questa sua me- 
tropoli? E chiamato da Verduno un suo fratello, che dovesse venire a 
lui vestito con gli stessi abiti, con cui lavorava la campagna, egli te 
lo portò alla Corte , c facendolo passare per tutte le anticamere , a tutte 
quelle guardie e gentiluomini diceva, Vedete? questi è un mio Jratello-, 
e così lo presentò al Sovrano , il quale avvedutosi subito dell’ arte del 
Valere , gli disse , Fate pure , P. Skdjstiaxo , quel che solete awili- 
tevi pure quanto vi pare ; che io in ogni modo sono fermo nel darvi que- 
sto Arcivescovado. Vedendo esso che questi suoi ingegni a nulla giova- 
vano, si rivolse con più affocate Orazioni a Dio , e finalmente gli ven- 
ne fatto d’ indurre il Duca a nominare un altro a quella dignità. Del- 
la qual cosa immediatamente dette parte a Roma al Cardinal Colloredo 
suo protettore ed amico , supplicandolo a recitare il Te Deum all’ altare 
di S. Filippo per la grazia segnalatissima , che Dio s’ era compiaciuto 
concedergli. 

Ma il Beato voleva ancora di più. Egli voleva sottrarsi a tutti gli uf- 
fici, che presso il mondo conciliano onore e stima. Per la qual cosa pregò 
a voce e in iscritto il Duca (e ciò già aveva fatto più e più volte) a sce- 
gliersi un altro per suo confessore. Ecco una delle molle lettere, che 
su questo proposito egli scrisse il 1689. “ La Reale Altezza V. , dopoché 
„ si degnò di nominarmi a suo confessore , sa bene quante volte, e in 
,, quanti modi è stata supplicata da me , acciocché si piacesse permet- 
„ termi , che io da tale onorevolissùno ufficio mi ritirassi , per non es- 
„ ser peso alle mie forze proporzionato. Ma io non so perchè V. A. , 
,, che mi ha sempre di grazie singolarissime ricolmo , non abbia anco- 
„ ra voluto consolarmi iu questo; se già non fosse, che ella credesse 
„ virtù, quello che è vera ignoranza, la quale da capo mi obbliga a 
„ rinnovare le mie riverentissime suppliche, sperando che ella pur vo- 
„ glia finalmente ascoltarle. Nel dare questa consolazione a me, Y.A. 
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,, fa un vero bene a se stesso , potendosi scegliere un confessore , che 
dotato di prudenza , di dottrina , di probità , sappia assisterla come 
„ merita. Io mi confondo , Altezza Reale , e arrossisco nel considerare 
,, la mia pochezza, per sola la quale mi conviene a tant’ onore rinun- 
„ ziare, se amo di vivere con un poco di quiete di coscienza. Lassi- 
„ curo intanto, che e nella Messa e nelle altre mie povere Orazioni 
„ non mancherò mai di pregare Iddio per la maggior prosperità della 
„ R, A. V., alla quale bacio umilissimaraente la mano, e mi proffe- 
„ risco ecc.” Le sue istanze certo non avrebbero avuto mai l’effetto 
da lui bramato , se nell’ anno appresso per cagione della guerra do- 
vendo il Duca partire pel campo , la sua età e la sua salute gli aves- 
sero permesso di seguitarlo. 

Nè paga la sua umiltà profondissima di tutto questo , tentò anche 
sgravarsi dell’ uffizio di Superiore della Congregazione. Essendo immi- 
nente il tempo del rinnovamento delle cariche, egli nella pubblica Con- 
ferenza esortò tutti a raccomandarsi fervorosamente a Dio , acciocché 
desse il necessario lume per conoscere i meritevoli : volse quindi le sue 
suppliche ai Padri, perchè si scegliessero un altro Superiore, non es- 
sendo lui più buono a nulla, promettendo in compenso di questa cosa, 
che come grazia chiedeva, di recitare per ciascheduno di loro un in- 
tiero Rosario. Ma egli parlava a’ sordi; che i Padri, che avevano speri- 
mentato di qual bene fosse stato alla Congregazione l’ avere avuto lui 
per capo, tennero fermo il consiglio già preso di confermarlo nel grado, 
in cui era. La qual cosa e lo riempi di confusione, e gli cagionò grave 
dolore , che andava sfogando col lamentarsi della troppa bontà de’ suoi 
Confeatelli. 

In somma l'animo di questo Servo di Dio era interamente staccato 
da ogni umana ambizione , ed era talmente alieno da tutte quelle cose, 
che potevano recargli qualche gloria (e ciò in parlicolar modo per que- 
gli uffizi, che seco portano pbbligazione e cura di anime), che, dopo la 
sua morte, si trovò scritto di sua mano “Non piglierò mai uffizio o gra- 
„ do d'onore , in ispezieltà se obblighi a cura di anime, per quanto ne 
„ fossi confortato, perchè non ho le qualità, che sono per ciò neces- 
„ sarie ; nè mi lascerò mai smuovere da questo proposito , come non 
„ s'indurrà mai a fare il Medico, chi non abbia studiato medicina; nè 
„ a fare l’Architetto , chi non sia. Questa risoluzione però , che io pro- 
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„ pongo di tenere sempre fermissima, non farà cangiare nè pure in mi- 
,, mina parte l'altra , «che io feci appena ordinato. Sacerdote ; di procu- 
„ rare , cioè, coll’ajuto di Dio di servir sempre a tutti , secondochè le 
,, mie forze lo permetteranno, e con uguale prontezza non meno ai 
„ vili e poveri , che ai nobili e ricchi.” Questi sentimenti siccome fan- 
no vedere affatto morto in lui l'amor proprio, cosi fanno risplendere 
sempre più il fuoco della divina carità , dal (juale , come abbiamo ve- 
duto , era sempre acceso il suo cuore. . 



CAPO XV. 



Sullo stesso argomento 



Chi sapeva fino a tal segno umiliarsi, poteva bene esser maestro agli 
altri di questa virtù. Pertanto Sebastiano poneva ogni studio per metter- 
la in amore de’ Padri e Fratelli della Con<rrc"nzione, e di tutti coloro, 
che erano diretti da lui. Senza dir niente dei sermoni e delle prediche, 
con tutta verità si può asserire, che egli non parlò mai con persona, 
che non toccasse alcun poco della santa umiltà , e non ne gittasse un 
qualche motto. “ Continua pace è con rumile, ma nel cuore del super- 
„ ho gelosia e cruccio frequente. ” 

“ Non ti fa danno , se tu ti ponga sotto di tutti , ma ben ti nuoce 
„ assaissimo, se pure ad un solo ti metta sopra.” 

“ Iddio protegge l’umile e il salva; l’umile ama c il consola; all’uo- 
,, mo umile egli s’inchina; all’ umile è largo della sua grazia; apre al- 
„ l’umile i suoi misteri, e a sè dolcemente lo trae ed invita. ” 

“ 11 più sicuro contrassegno della nostra predestinazione è l'umiltà, • 
,, con cui si sta basso sotto i giudizi di Dio e degli uomini ; perchè così 
,, facendo, Iddio non manca d’assisterci colla sua grazia.’’ 

“ Non ti credere d’aver punto profittato nella via del Signore , se 
,, non ti tenga minore di tutti.” 

“ Se io invilisca me stesso, e mi riduca al mio nulla, e d’ogni pro- 
,, pria stima ini spogli; tu, mio Dio, mi sarai della Ina grazia cortese, 
„ e vicino al mio cuore risplenderà la tua luce. Se io sono abbando- 
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,, nato a me slesso, eccomi niente è tutto infermità; se poi benigna- 
5 , mente tu mi guardi, di presente sono fatto gagliardo, e m’empio di 
,, novella allegrezza.” 

. “ GLI UMILI PIACCIONO A TUTTI, E SONO AMATI DA 

„ TUTTI , DOVE AL CONTRARIO I SUPERBI , PER INGEGNO 
„ E DOTTRINA CHE ABBIANO , NON SONO MAI DI CUORE 
„ AMATI E PREGIATI, ANZI PER LO PIU’ SI SFUGGONO E 
„ SI HANNO IN ORRORE.” 

Or luna or l’altra di queste sentenze andava ripetendo il Beato, e 
quando vedeva che erano entrate nell’ animo de’ suoi soggetti , allora 
ad imitazione di S. Filippo e a questo e a quello prescriveva qualche 
atto di umiliazione in privato per ugual modo che in pubblico. Mén- 
tre il Fratello Andrea Robbioni era novizio, Sebastiano ogni volta che 
s'incontrava con lui , ponendosi in gran serietà e quasi riprendendolo , 
gli diceva, Voi non siete umile r nè modesto , nè ubbidiente : voi non sa- 
pete che cosa è virtù. Ma è da sentire quello che egli fece al Fratello 
Giuseppe Ceresole. 

Si tenne Capitolo per la sua ammissione, e , per esser uomo di stra- 
ordinaria virtù , fu di presente a pieni voti accettato. Ora Sebastiano , 
per fare l’ultima prova di lui, fingendo che tutti i Consultori gli fosse- 
ro stati contrari , per avere conosciuta in lui una sottile superbia , gli 
disse ( e mostrava nel dirglielo rincrescimento e pena ) che doveva im- 
mediatamente partire e andarsene a casa sua : aggiungendo però ( e que- 
sto era per colorire viemeglio la cosa ) che , quante volte gli fosse pia- 
ciuto , fosse tornato dopo sei mesi; che egli allora avrebbe cercato di 
nuovamente proporlo, ed avrebbe nuovamente tentato l'animo de’ Pa- 
dri. Il buon Fratello, senza punto turbarsi, promettendo di tornare, 
passato che fosse quel tempo, tutto sottomesso ed umile già pigliava 
licenza dal Beato, c andava via. Sebastiano nel vedere aver lui tal pa- 
dronanza di sè, non polendo tenere le lagrime, abbracciandolo tenera- 
mente, e baciandolo, Figliuolo mio , gli disse , no, che non dovete par- 
tire voi da questa Congregazione,, il cui Istitutore sapete tanto bene imi- 
tare. Il Capitolo è stato tutto per voi : nè altrimenti poteva essere cosi 
meritando tanta vostra virtù. Proseguite , mio caro con questo spirito ; 
che questa è la strada da tenere , chi ama degnamente corrispondere alla 
chiamata di Dio , dal quale solo dobbiamo riconoscere ogni dono , ogni 
grazia j ogni bene. 
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Era per uscire di noviziato il P. Agostino Boezio, il quale godeva 
la pubblica stima tanto dentro la Congregazione quanto fuori , per es- 
sere un Sacerdote non meno dotto , che pio. Sebastiano , che in più 
tempi aveva potuto conoscere di qual virtù fosse adorno il suo animo, 
e volle dare a lui occasione di esercitarla, e volle che Torino da un fi- 
gliuolo di S. Filippo prendesse esempio di umiliazione, di disprezzo, 
di rinnegamento di sè. La dimane era il Giovedì Santo , giorno in cui 
l'Arcivescovo, seguendo il religioso rito di S. Chiesa , faceva la lavanda 
de’ piedi a dodici poveri. Sebastiano, pensato prima bene ogni cosa, se 
ne va nella camera del Boezio , e mostrandosi tutto confidenza e ami- 
cizia per lui “Si compiace assai ( casi lietamente gli disse) la nostra 
,, Congregazione di vedere fra i suoi una persona di tanto merito, co- 
,, me lei; che io certo non so chi le si possa mettere non dico al di so- 
„ pra , ma a pari per dottrina e per ingegno , senza parlare di quelle 
,, tante altre doti del suo bell’ animo, elle la rendono singolare dagli 
,, altri. Tutti i Padri con piacere ricordano quanto onorevolmente ella 
,, conseguisse la laurea in Teologia, con piacere ricordano quale elo- 
,, quenza e qual profondo sapere mostrassero le sue prediche, onde è 
„ riputalo a buon diritto il primo Oratore di quanti noi ne conoscia- 
„ mo , con piacere ricordano il zelo da lei maisempre mostrato in tut- 
„ te le funzioni, in tutte le opere, che a Sacerdote si addicono. Per 
,, la qual cosa si vuol dare a lei, prima che compia il suo noviziato, un 
,, segno pubblico della stima , che tutti facciamo della sua rispettabile 
,, persona: e il segno pubblico è questo. Dimani il nostro Arcivescovo, 
,, di cui ella già fu degnissimo Segretario, fa la solita lavanda de’ piedi 
„ a dodici persone. Ora tutta la Congregazione Ira voluto che ella fosse 
,, uno di questi fortunati: ed io mi sono dovuto adoperare (non potrà 
„ mai immaginarsi con quanta fatica) per farlo mettere in questo scelto 
„ numero ; perchè è un onore ambito da molti , e che non mai fino al 
„ dì d’oggi potè ottenere nessuno de’nostri.” E detto questo, rallegrando- 
si con lui di sì bella ventura , gli voltò le spalle e andò via. Ebbe a ca- 
scare il cuore al P. Agostino, e tanto più, perchè questo discorso fatto 
ad arte , che da principio solleticava l’araor proprio , in fine riusciva in 
un atto di solennissimo avvilimento. Con tutto ciò, rimettendosi egli 
al volere de’ suoi Superiori , andò il giorno dopo a farsi compagno di 
quelli , ai quali più volte colle sue mani medesime aveva dato la limo- 
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sina , e pubblicamente si sottopose a ricevere quell’ ufficio , che con 
ragione chiunque del suo grado si sarebbe recato a vergogna. Una sif- 
fatta umiliazione risaputasi subito per ogni luogo della città, ritornò in 
giovamento comune di tutti. 

Poco meno umiliante fu il comando , che al P. Gabbrielle Cervino 
dette Sebastiano. In una Domenica , che all' ora della Dottrina vide 
essere maggiore il concorso della gente in Chiesa , lo mandò a pigliar 
posto tra i ragazzi, che venivano per essere istruiti nelle cose della pri- 
ma Comunione. Mosse le risa a tutti gli astanti il vedere un Prete, piut- 
tosto di gran presenza, sedere tra una turba di piccoli ragazzi, e sor- 
gere in piedi , e rispondere a certe interrogazioni , che forse nè pure si 
sarebbero fatte a un fanciul di cinque anni; e vedere al tempo stesso 
Sebastiano dare segni d'ammirazione per le giuste risposte del discepolo, 
al quale alla presenza di tutti con molte lodi dava il solito regaluccio, 
che in tali occasioni si dà. Ma questa cosa, che sul principio fece ride- 
re più d’uno, sappia il lettore che giovò meglio che una predica a tutto 
quel popolo , che si era lì radunato. 

Il P. Maurizio Filipponi, mentre era Prefetto della Sagrestia, fece 
fare un bello e ricco ornamento al Quadro di un Crocifisso, innanzi 
al quale soleva in segreto fare le sue Orazioni il Padre S. Filippo; 
e volendo porci sotto una iscrizione latina che indicasse la cosa , pregò 
il P. Ormea nostro che la facesse. L’iscrizione fu fatta e fu portata a 
Sebastiano, perchè, essendo Superiore, l’approvasse. Il quale, dataci 
appena un'occhiata, la disprezzò come barbara e piena di solecismi; 
e chiaramente si espresse , che non avrebbe mai dato licenza che fosse 
posta in pubblico, non permettendolo l'onore della Congregazione. L’Or- 
mea, che di latino si conosceva molto innanzi, volle provare non essere 
il suo lavoro sì mala cosa , portando in favor suo autorità ed esempi: 
ma Sebastiano tenendo sodo, Voi, per quanto parliate, gli disse, non 
potrete inai farmi credere che il male sia bene; e dette queste parole, 
poco urbanamente lo congedò. Colui tutto mortificato passò alcuni 
giorni senza sapere in qual mondo si fosse, finché il Beato volendolo 
racconsolare, condottosi da lui, gli disse che la sua iscrizione ed era 
bellissima, ed a lui piaceva assaissimo; e però la mettesse pure, dove 
fosse piaciuto al Filipponi : lo pregala a scusarlo, se da principio 
aveva mostrato altro sentimento, e perchè poco l’aveva considerata, e 

io 
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perchè il più delle volte egli non giudicava rettamente , ma a pas- 
sione e sopr' animo: in line lo ringraziava della fatica fatta, che non 
pure tornava in onor suo, ma e di tutti quanti i Padri dell’ Oratorio. 

Anche coi suoi penitenti e con altri faceva Sebastiano il simigliante. 
Una figliuola del già citato Carlo Ricca di nome Marta Maria, stando per 
entrare in Religione, ebbe dal Valfré, che era suo confessore, il precetto 
d'andare a trovare le sue Monache e dire , che Esse sbagliavano mollo 
all’ ingrosso, se credevano aver lei vocazione di monacarsi per ubbidire e 
servire, mentre non intendeva far altro che comatulare; le avvertiva ancora 
che, piacendo a lei mangiar bene e non faticare , pensassero di trattarla 
bene in Refettorio e lasciarla vivere in ozio. L’eseguire questo comando 
dovette certo costare qualche fatica ; ma questo non fu niente a petto a 
quello che ella dovette fare il primo giorno che entrò in Monastero. Do- 
po di essersi confessata, Sebastiano le ingiunse che la sera, terminata la 
cena , primachè le Monache si levassero da tavola , si ponesse a cantare 
una certa canzona in lingua piemontese, fatta in dileggio di chi vive 
mandando le cose d'oggi in dimani, senza risolver mai niente, burlan- 
do per tal modo se stessa, come se da giovane avesse dovuto fare quello 
che allora (essendo in età un po' avanzata) faceva. Marta Maria al sen- 
tir questo, caldamente si raccomandò al suo confessore , pregandolo col- 
le lagrime agli occhi a non volerle dare una tale mortificazione, dichia- 
randosi prontissima a fare qualunque altra cosa: ma ella ebbe un bel 
dire; che Sebastiano, senza pure rispondere una parola, le chiuse la fi- 
nestrella del confessionale in faccia. Restata la donna così , venendole iu 
mente le risate , che su di lei avrebbe fatto tutta la comunità per quella 
nuova stranezza, si scioglieva tutta in sudore, e le venivano i palpiti. 
Mentre era in questo stato da fare veramente pietà, le cadde in pensie- 
ro che forse dentro la giornata il Valere avrebbe potuto ritirarle il co- 
mando; e però riavutasi alcun poco., potè dissimulare l’interno dolore, 
da cui era tormentata. Ma venuta la sera e perduta ogni concepita spe- 
ranza, ognuno può pensare se le angustie crescessero, e assai più, conio 
vide giunta l'ora del Refettorio: a noi basterà il dire che tutta la cena 
Marta Maria, senza pigliare boccone di cibo, la passò tra le lagrime e 
li singhiozzi. Arrivato finalmente quel momento terribile , facendo a se 
stessa una violenza da eroe, si provò con voce tremante a cantare; ma 
non ebbe appcua pronunziata la prima parola, che la Priora , che era stata 
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bene indettata di tutto da Sebastiano, le impose silenzio, mostrandosi pie- 
namente soddisfatta e contenta di lei, la quale restò col merito di una 
ben segnalata vittoria , e le Monache edificate tutte di tanta virtù. 

Il P. Prospero da Rivoli Cappuccino, uomo assai dotto e di gran 
prudenza, in una attestazione giurata il 1720 depose, che nel giorno 
di S. Filippo del 1674 conobbe il P. Sebastiano Valfrì in questo modo. 
** Andato con un mio compagno (così esso si esprime) alla Chiesa dei 
„ Padri dell’Oratorio per udire il Panegirico, desiderando tutti e due di 
,, baciare la corona, di cui si serviva il Santo, cercammo del P. Agostino 
„ Boezio, il (piale, per essere nostro amico, assai volentieri mostrò voler- 
,, ci compiacere^ ci condusse dal P. Sebastiano per pigliarne la licenza. 
„ Noi, appena vedutolo, volemmo baciargli la mano; ma egli noi per- 
„ mise; e bruscamente guardandoci, Che costi , disse, varino cercando 
,, questi Frati? Quanto farebbero meglio, anziché girare, a starsene al loro 
„ convento! F. inteso il nostro pio desiderio, CVWp/e, ripigliò in atto sde- 
„ gnoso, che sia una piccola bagattella vedere e baciare la corona di S. Fi- 
„ lippa? Ma, ditemi, vi siete voi confessati questa mattina? E noi rispon- 
„ dendo di no; ma che avevamo, quantunque indegnamente, celebrata 
,, la S. Messa, tornato nel suo aspetto sereno e ripresa la sua solita voce, 
,, rivolto al Boezio disse, Vada e consoli questi due buoni Religiosi , che 
,, sono degni figliuoli di S. Francesco. Così (prosegue il P. Prospero) 
„ era solito fare spesso spesso questo gran Servo di Dio per provare 
„ la virtù delle persone, che da lui capitavano. Io da quel giorno 
„ in poi cercai di vederlo e di parlargli con più frequenza mi fosse 
,, possibile. E una volta che mi condussi da lui per visitarlo, avendo 
,, con me un Chierico studente ( era nel mese d'Aprile, e saranno state 
forse le due dopo il Mezzodì), lo trovai che si stava in camera stro- 
„ picciando le zacchere della veste. Ci ricevette molto graziosamente! 
„ e ci fece diverse domande sulla nostra Regola , seguitando lui tut- 
,, tavia a levarsi le zacchere; ed essendosi bene accorto che il mio 
„ compagno era un Santo, come lui, volle dargli un assalto, e tale, 
,, che io medesimo che conoscevo la sua virtù, temetti non fosse per 
,, cedere a un urto sì forte. E presa occasione dall’ averlo veduto 
„ una volta sputare, Colesto vostro Fraticello , disse a me, è molto 
,, delicato : da che è venuto, non ha fatto altro che sputare: non so come 
»i ò’h possa dare tanto fastidio la polvere: per far comodo a sua Riveren- 

10* 
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„ za , bisognerà aprire la finestra. Volgendo poi il discorso a lui con 
„ due occhi, che parevano di fuoco, Se non potete soffrire , gli disse, 
,, questo tantin di polvere, come soffrirete le mortificazioni che vi da- 
„ ranno i vostri Superiori 1 come potrete digiunare , farvi la discipli- 
„ na, alzarvi la notte ? La vita del Cappuccino non è vita di delica- 
ta tezza; e però voi fareste meglio f c ve ne trovereste assai contento J a 
,, spogliarvi di cotesto abito j che tenete indosso , che non fa per voi, 
„ Ma il buon Chierico, non mutando aspetto, o mantenendo la sua 
„ solita serenità , soffriva in pace la non meritata riprensione. Seda- 
„ stiano, godendo nell’animo per vederlo così assodato nella virtù, 
„ volle dargli un'altra stretta, e mostrando maggior collera, Ve' faccia 
„ da temerario , che rimproverandolo io di gravissimi difetti , si fa beffe 
,, di me, non si mortifica , non arrossisce! Ma io non mi posso più con-: 
j, tenere ; e però esci oggimai nella buon ora da questa camera, che tu 
„ mi sembri un bel furfante , non potendo io più vedermiti innanzi ; che 
,, io a dir vero , non so chi mi tenga, che io dalle parole non passi ad 
„ altro. E il buon Chierico con tutta umiltà se n’ andava , e lui di 
,, tale caritatevole ammonizione ringraziava. Allora il Vai.fbé corren- 
„ dogli appresso, e gittatosi a’ suoi piedi, e con rispetto baciatili, Bea- 
,, to te , gli disse, che in sì giovane età sei dotato di sì straordinaria 
,, virtù! Ti mantieni allegro in questo spirilo; e sappi che Dio a co- 
„ re grandi ti conserva. La predizione del Vai-thè non fu vana ; che 
„ questo giovine coronò la sua santa vita col martirio.” Dopo di aver 
fatto questa narrazione il P. Prospero, pone fine con dire, che ogni 
volta die parlava con questo Servo di Dio, o che lo vedeva, gli sem- 
brava di restare tutto consolato! ■ , > t . 

Quello die abbiamo riferito in questi due Capi pare a me che possa 
bastare, per far vedere quanto diligentemente il Beato seguisse le orme 
del nostro S. Fondatore, e come adoperasse ogni mezzo per istabilire 
in sè c negli altri l'umiltà del cuore , che è il fondamento e il princi- 
pio di ogni virtù. 



Digitized by Google 



7 ? 

CAPO XVI. 

Dell' Obbedienza del B, Sebastiano 



v^hi è umilissimo conviene ohe sia obbedientissimo ; da che queste, 
due virtù vanno di pari passo, nè l'una senza l'altra può stare o venir 
meno. Essendo pertanto Sksastuno di tanta umiltà quanta è detto, non 
poteva essere altro che perfettissima la sua obbedienza. Senza stare a 
parlar di quella , che prestò sempre al Papa , che fu congiunta colla più 
profonda venerazione, nè di quella, che prestò sempre agli Arcivescovi 
di Torino e ai Vescovi della sua patria ; il più piccolo cenno de’qUali 
bastava a fargli fare qualunque fatica , a intraprendere qualunque cosa ; 
ci fermeremo in questo Capo a riferire colla brevità , che maggiore per 
noi si possa , alcune delle tante prove , che dette di obbedienza nella 
Congregazione, dalle quali il lettore potrà facilmente congetturare delle 
altre. Quantunque egli fosse il sostegno e il padre della medesima, e 
tale che, se non le dette il primo essere, colla sua opera certamente 
glielo mantenne, e, da bambina che era, colle sue virtù la fece cre- 
scere prosperamente, e stabilire in uno stato fiorentissimo; con tutto 
ciò, quando veniva fatto alla sua umiltà di cessare dalla Propositura, 
egli dimostrava al Superiore tutta quella riverente suggezionc, che 
molte volte indarno si cerca anche in un buon novizio, lasciandosi 
svolgere c condurre da lui, ancorché questi fosse stato suo discepolo, 
suo allievo. Egli per minuto gli dava conto di ogni cosa, si rassegnava 
tutto a’ suoi voleri, pronto si mostrava a rallentare, o lasciare, o cre- 
scere le sue fatiche; anzi, per eseguire scrupolosamente ogni suo desi* 
derio , aveva preso in uso di notarsi in iscritto il sentimento di lui : co- 
stume che mantenne costante fino all'ultima vecchiezza. In data del 3i 
Dicembre 1698, essendo stato tre giorni innanzi creato il nuovo Supe- 
riore, si trova scritto di sua mano così. “Appena ho saputo, che il Pre- 
„ posto aveva provveduto a quelle cose, alle quali di necessità dee su- 
„ bito provvedere un nuovo Superiore, sono stato da lui, e gli ho reso 
,, conto, per quanto il tempo lo ha permesso, di ogni azione della mia 
„ vita. Gli ho nominato ad uno ad uno tutti i luoghi, dove vado a con- 
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„ fessnre, o predicare, o fare catechismi e dottrine o altro, ed esso ha 
„ avuto la bontà d’approvare tutto. Mi ha fatto conoscere che avrebbe 
,, desideralo che io pure andassi allo spedale di S. Giovambatista , es- 
,, scudo a lui sommamente a cuore quel pio luogo, ed io gli ho detto 
,, clic io ho per coniando ogni suo desiderio; che però d'ora in poi al- 
„ meno una volta alla Settimana ci sarei andato, ed avrei procurato di 
„ farci tutto quel poco bene, che la pochissima abilità mia avrebbe 
,, permesso. Questo Superiore è veramente un uomo di Dio: esso è 
„ proprio animato dal vero zelo. Non si stanca di raccomandare che si 
,, serva il pubblico, e si fatichi per la salute delle anime.” e in data 
del giorno dopo, che fu il primo dell’anno 1699, si trova parimente 
scritto , “ Sono stato questa mattina per due ore a parlare col Preposto 
1, di tutti gli affari , che possono in alcun modo riguardare tutta la Co- 
,, munita ; ma la conclusione del nostro congresso è stata questa , che 
„ senza mancarei per quanto è possibile > agli atti comunlj bisogna ajuta- 
,, re il prossimo j e servire a tutti. Ma io ora ricordo avergli detto, che 
„ in quegli stessi luoghi, dove vado per fare un po' di bene, molte 
,, volte trovo delle persone ,• colle quali debbo trattale qualche inte- 
,, resse della casa , e nii prevalgo di quella opportunità : ed egli mi ha 
„ approvato anche questo.” Abbiamo giudicato di riportare questi due 
passi , acciocché conosca ognuno che il Beato nessuna cosa faceva , per 
buona e santa che fosse, senza il permesso del suo Superiore. E certa- 
mente egli non andò mai in nessun luogo a fare alcun bene, se non 
per volere o del Sovrano o dell'Arcivescovo 0 del Nunzio Apostolico, 
che a lui conferiva ogni più ampia facoltà spirituale: e queste cose me- 
desime volute da tali persone egli voleva che avessero l’approvazione 
del Superiore della casa, perchè in questo modo si assicurava meglio 
(così esso diceva ) delta volontà di Dio. In tanto pregio aveva Sebastiano 
l’obbedienza, la quale, a dir vero, s’ebbe da tutti e in ogni tempo a 
virtù ; ma ora la filosofia della moda ha deciso non esser l’obbedienza 
virtù, ma un semplice effetto di viltà di animo e di debolezza. L’ANI- 
MO DELL’UOMO, CHE È NOBILISSIMO, NON DEE MAI AVVI- 
LIRSI COL CONOSCERE SOGGEZIONE DI SORTA ALCUNA. 

SE LA COSA COMANDATA SI VEDE CHIARAMENTE, E AN- 
CHE DAI RAGAZZI, CHE È PIACEVOLE ED UTILE, SI ESEGUI- 
SCA PER COMODO , NON PER ALTRA RAGIONE. 
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L’UOMO VUOL ESSER FELICE; E LA FELICITA’ NON SI PO- 
TRÀ’ GIAMMAI CONSEGUIRE, SE NON FACENDO DI SUO CAPO. 

Questi sono i giusti sentimenti e nobilissimi «li taluni, che io nè pur 
so con qual nome chiamare: sentimenti ( figli della superbia e dell’alte- 
rigia) che non si è dovuto durar gran fatica per mettere nell’ animo di 
tanti e tanti , e anche dell' inesperta gioventù , la quale ancor essa , per 
far vedere che ha spirito, vuol chiamare a sindacato ogni cosa, e ubbi- 
dire quando le pare. Noi pertanto ( gran ventura è la nostra ! ) andiamo 
raccogliendo il frutto di questi belli principi , che e si oppongono alla 
legge divina, e portano (basta aver occhi per vederlo) il mondo alla 
rovina. Sola la mano onnipotente di Dio ( è vana ogni altra speranza ) 
potrà rimettere gli uomini sulla strada dell' onesto e del giusto. Ma ri- 
tornando al Valere, mi cade in concio di dire, che come il Beato 
volle tentare la virtù degli altri , così gli altri vollero tentare la virtù 
di lui. Se io tutte le cose sopra ciò volessi raccontare, largo campo mi 
si porgerebbe di dire; perchè esse sono tante, che a pezza non se ne 
verrebbe a fine; perciò io solamente, come si è praticato fin qui parlan- 
do con brevità, di uno o due fatti farò menzione. 

Era Supcriore il P. Agostino Boezio , quello stesso di cui abbiamo 
parlato nel Capo precedente, che per volere del Beato dovette mettersi 
tra' poveri per la lavanda de’ piedi. Sebastiano dovendo andare alle car- 
ceri (ed era solito andarci in tutte le Settimane in quella giornata, co- 
me tutti sapevano), ilo a dimandargliene licenza, il Boezio, benché 
fosse in compagnia di una persona rispettabilissima , gli disse a viso fer- 
mo con recisa risposta di no ; e come se una tal negativa fosse stata pic- 
cola umiliazione per un uomo già vecchio , che non si moveva mai di 
casa , se non per fare del bene ; aggiunse , Ed io mi maraviglio assai e stu- 
pisco come maij per esser lei nell'età in cui è_, non procuri dare un po' di 
buon esempio ai giovani , standosene in santo raccoglimento in camera 
sua , senza farsi vedere tutto il giorno girare inutilmente per la città. Così 
si parla a un uomo , che è generalmente in opinione di Santo ? Così si 
parla a un uomo, che è tanto benemerito di tutta la Congregazione? 
Così finalmente si parla a chi è stato Preposto per tanti anni, e con sod- 
disfazione di tutti? Ma Sebastiano, che non è un novizio, senza man- 
care al rispetto al Superiore dovuto, dirà qualche parola modestamente 
in sua difesa , anche perchè non abbia a scandalizzarsi di lui la perso- 
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na, che si trovava lì presente? Sì certo. Il Servo di Dio, intesa quella 
risposta, avuta quella riprensione, facendo un profondo inchino, se ne 
tornò in camera con quella quiete di animo , con quella serenità di vol- 
to, con cui poco prima nera uscito. Ecco come si diportano i Santi, che 
amano meglio seguire le massime del Vangelo, che quelle del secolo. 

Ma sperimento di virtù di gran lunga maggiore dovette dar Seba- 
stiano in altra occasione. Aveva egli avuto sempre un vivissimo deside- 
rio di andare a Roma a visitare que'luoghi santi, e specialmente a sfo- 
gare la sua divozione sulle spoglie mortali di S. Filippo, che gelosa- 
mente là si conservano e si vedono nella Chiesa a lui dedicata. Ma esso 
non si era potuto mai slontanare da Torino tra per gli affari della Con- 
gregazione, e per quelli che in sue mani ponevano il Sovrano, il Nun. 
zio Apostolico e l’Arcivescovo. Ora sembrando a lui che potesse esser 
giunto il tempo da fare tale viaggio , ne ricercò il permesso dal Supc- 
riore, il quale non pure condiscese subito liberamente alle sue pie bra- 
me, ma di più lo confortò a partir presto, e gli dette diverse commis- 
sioni per la santa città. Disposto dunque ogni cosa , si era già licenziato 
dai Padri e dagli amici; e venuta la mattina fissata per la partenza, ac- 
compagnato egli dal P. Genesio Carriatore e da molti de’ suoi divoti, 
s'incamminò al Po per imbarcarsi. Quando era per uscire dal porto, il 
Carriatore gli consegnò un biglietto, che aveva avuto segreta commis- 
sione dal Superiore di consegnargli in quel punto. Il biglietto diceva 
così: Letto che ella avrà queste poche righe , tornerà subito in Congre- 
gazione j non pensando più al viaggio di Roma. Io voglio che il lettore 
consideri qui un poco, che il Yai.fré era uomo conosciutissimo e di 
quella riputazione , che abbiamo più volte detto; che tutto Torino aveva 
saputo di questo viaggio; che egli si era congedato da tutta la nobiltà, 
dall'Arcivescovo, dal Nunzio, anzi dallo stesso Sovrano e da tuttala Rea- 
le Famiglia; ora un tale uomo e con tali circostanze che farà egli mai? 
Letto il biglietto, ripiglia subito la sua roba, smonta di barca, e india- 
mo a casa j egli dice, che il viaggio di Roma è bello e finito. Ora il con- 
dursi così, si avrà a dire effetto di viltà e debolezza, o non piuttosto 
virtù eroica proveniente da animo nobile e generoso, che sa vincersi, e 
avere perfetta signoria di sè ? Io lascio che chi legge fuor di passione, ne 
giudichi. Ma Sebastiano non poteva operare in altro modo, avendo fissa 
nella mente quella massima, che andava frequentemente ripetendo, 
CHI CAMMINA PER L’OBBEDIENZA, VA SICURO AL PARADISO. 
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Della Fortezza, Pazienza e Mansuetudine 
del B. Sebastiano. 4 



Intraprendere cose ardue e difficilissime per Lene delle anime, pro- 
seguirle diffidando di se con ferma speranza nell’ ajulo onnipotente di 
Dio, portarle a fine con costanza ad onta degli ostacoli, che ci si frap- 
pongono, questa è la Fortezza cristiana, una delle quattro virtù, car- 
dinali. Che Sebastujio la possedesse in grado eroico, e sopra il comu- 
ne de’ Fedeli, fu uniforme sentimento universale di tutti quanti i testi- 
moni nel processo esaminati, i quali tutti convennero, che senza di es- 
sa non avrebbe egli per nessun conto potuto reggere a sì gravi fatiche e 
sì continue , fra le quali passò la sua vita. E che così fosse , noi già 
l’abbiamo veduto in ciò , che è stato scritto finora ; onde quel che dire- 
mo in questo Capo , intendiamo che sia tuia piccolissima giunta alle 
cose già dette. 

E primieramente alla sola sua fortezza si deve attribuire la sussi- 
stenza dell' Oratorio in Torino. Non sono da ridire i disagi , che si do- 
vettero in quel tempo patire da’ nostri e nella casa e nella Chiesa, che 
furono -sempre scomodc, anguste e piccole. S'erano infastiditi que’ pri- 
mi Filippini ; e questo fastidio di dì in dì andava sempre più crescen- 
do, perchè, quantunque per migliorare, si mutassero spesso di luogo, 
non avevano però potuto mai trovare nè una casa, nè una Chiesa, che, 
se non buone , almeno fossero acconce per fare con la necessaria pro- 
prietà e decenza le sagre funzioni. Il quale gravissimo incomodo, e in- 
tollerabile fastidio avrebbe di certo portato al discioglimento la nostra 
Congregazione, se il Valfbé, il cui coraggio nou venne mai meno, non 
avesse tenuto fermi que’ Padri co' suoi consigli e conforti. Un giorno es- 
sendo tutti insieme radunati per la Conferenza Spirituale, così egli inco- 
minciando disse. “ Se io, miei Padri e Fratelli, vedessi elle le cose nostre 
„ ci succedessero tutte prosperamente, io temerei forte per conto nostro: 
,, da che sapendo io bene che Dio corregge e tribola quelli che ama, 
„ vedendoci noi risparmiati , dovremmo a ragione dubitare essere poco 
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„ ben veduti da lui. Ma benedetta la sua volontà, che ci fa alcun 
„ poco patire , e per questo modo si degna certificarci dell’ amor suo. 
„ Sicuri di questo, di qual cosa possiamo temere ? Vogliamo noi cre- 
,, dere o no a Gesù Cristo, che disse beati qbe' che patiscono? Se noi 
,, crediamo lui aver detto la verità, dobbiamo certo credere, che le tri- 
,, bolazioni sono vere grazie , che Dio ci fa ; e che di cosiffatte egli non 
„ ne fa generalmente se non a’ suoi amici, che lo servono più fedel- 
,, mente ; che statene pur sicuri per solo questo mezzo l'anima si pur- 
„ ga e stacca da sè , e si unisce con Dio, purificando gli affetti suoi. Io 
„ dunque temerei assai della nostra Congregazione , se la vedessi prò- 
„ sperare: nel qual caso me la parrebbe vedere sul precipizio. Se Dio 
„ ci dà questa piccola tribolazione ( dico piccola ; da che fuori dell' op- 
„ portunità del luogo, a noi nulla manca), buon segno : ringraziamone 
,, la divina misericordia.” 

Ma se la fortezza è virtù grande ; è poi virtù eroica , quando suole 
aocompagnarsi colla Mansuetudine e colla Pazienza. L'Arcivescovo di 
Torino, che ben conosceva la dottrina, la prudenza e saggezza, e le 
virtù straordinarie di questo suo Sacerdote , spesso nelle sue mani com- 
mettea gli affari più gravi e spinosi; e Sebastiano con la diligenza più 
studiosa e accurata si adoperava per dare ad essi lo spaccio. Una volta 
fra le altre a lui commise la riforma di uno de’primi Monasteri , dove 
si erano introdotti sconcerti non piccoli. Egli vide bene la malagevo- 
lezza di questa cosa ; con tutto ciò chinò il capo e ubbidì. L’ uffizio era 
spinosissimo, e al tutto volea gran fortezza da rimetter l'osservanza delle 
regole: voleva un coraggio da resistere a’desiderj e alla volontà de’pri- 
mi dello Stato, alle cui famiglie appartenevano quelle Religiose: voleva 
gran pazienza da portare in pace gli affronti e gl'insulti, che a lui sa- 
rebbero stati fatti: voleva in somma un Sebastiano. In poco dirò assai. 
Egli non guardò che a Dio e all'ordine: usava egli dolcezza, ma al 
tempo stesso efficacia , per togliere il male : fece vedere lo scandalo che 
ne veniva; e però la necessità di tornare alla prima osservanza. Quanto 
furono pronte a rimettersi al suo saggio parere le vergini prudenti, al- 
trettanto le stolte , allegando consuetudini e privilegi , si tennero ferme 
nel volere la rilassatezza e il disordine; anzi la costoro cattivezza giunse 
a tale, che quasi opponendosi a viva forza al Medico, che si affaticava 
alla loro guarigione, fecero a lui gravissimi affronti, anche per parte 
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de’ loro parenti. Senzachò io stia a riportare ogni cosa (che non convie- 
ne) ; dico solamente che esso dovette soffrire ingiurie e contumelie tali 
da far vergogna eziandio al più scellerato e perduto uomo del mondo. 
Cominciarono da' disprezzi, e dalle dispettose maniere, e dalle parole al- 
tere e oltraggiose , chiamandolo ipocrita , impostore , calunniatore , bac- 
chettone , bugiardo , uomo cattivo e superbo ; è non contente di sprez- 
zarlo e oltraggiarlo così , il diffamavano per ambizioso , che volesse si- 
gnoreggiarle ed opprimerle : affermando che egli sotto maschera di pie- 
tà, era un diavolo: aggiungendo mille altre cose per acquistargli odio e 
disprezzo da tutti. E certamente, se il Servo di Dio non fosse stato in 
quella estimazione, in cui era, troppo essendo manifesta la sua virtù, 
costoro a furia di calunnie ne avrebbero trionfato. Sebastiano tollerava 
tutto con ammirabil pazienza , senza scusarsi , senza querele , non ren- 
dendo male per male; ma levando a Dio gli occhi lo ringraziava che 
gli desse materia d’esser maltrattato per amor suo, e di ricever male per 
bene. Egli non d’altro dolessi, che dell’ offese che quelle facevauo a Dio, 
al quale faceva fervorose suppliche , che loro mutasse il cuore , e le sa- 
nasse da quell’ingiusto furore. Quantunque per tal modo oltraggiato , vi- 
lipeso e schernito , non cessò mai di operare a fine di rimetter l’ordine 
in quella comunità, nè mai si stancò di colmare di favori quelle Religiose 
particolarmente, che erano la cagione e l'origine della guerra, che a lui 
ai faceva, la quale, per forte che fosse, non potè farlo rimanere da quel- 
l'impresa , che a lui costò più anni di fatiche , di angustie , di patimenti. 

Nè si deve credere, che questa sua fortezza venisse punto a scemar- 
si col passare degli anni; che le cose operate eziandio nella sua vec- 
chiezza, provano il contrario ; ed ecco su questo proposito la deposizione 
di uno de’ nostri estratta dal processo. “ Il P. Sebastiano Vai.mé, quantun- 
„ que vecchio quasi ottuagenario, faticava tanto, che io, sebbene giovane 
„ e robusto, mi stancava di andare con lui , ancorché, non facessi al- 
„ tro che accompagnarlo. Queste sue fatiche manifestandole io con segni 
,, d'ammirazione al P. Carlo Andrea Cassina, questi al sentirle, mi di- 
„ ceva piangendo: Non posso tenere le lagrime, quando sento parlare di 
„ questo Serro di Dio, col quale fin dalla gioventù ho avuto sempre do- 
,, mestichezza. La sua vita io la credo al tutto prodigiosa. Esso , ora che è 
„ vecchissimo , logoro , consumato dalle smisurate fatiche e dalle malattie , 
„ piglia pure un po' di riposo; ma prima, quando non aveva qualche ino- 
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„ ribondo da assistere, passava la notti nello studiar continuo : tenendo rb 
,, servato il giorno per confessare , predicare , metter pace nelle famiglie: 
„ ira somma per fare la vita da ripostolo. Io per me tengo per fermissimo , 
,, che senza un continuo miracolo egli non avrebbe potuto far tanto j nè 
,, arrivare a questa età." 

Nè pure si deve credere che il pazientemente patire le ingiurie, a 
lui poco costasse; che non era egli di freddo temperamento , ma di 
natura ardente, e a risentirsi prontissimo. Non fu fatica di giorni e di 
mesi, ina fu guerra, che per diciolto anni continui dovette fare a sè 
stesso per vincer l’ira , che ad ogni leggierissimo urto nell’ animo suo 
si svegliava. Uopo un sì lungo combattimento , e non prima , potè egli 
prendere tal signoria su questa passione, che nè pure gli improvvisi 
spiacevoli incontri più lo turbavano, e sopra le maggiori confusioni ed 
ingiurie passava tranquillo con un sorriso. 

Una mattina voleva egli per sua divozione dire la Messa votiva del- 
la Madonna: ne dette avviso al Fratello di Sagrestia, perchè gli cavas- 
se il conveniente paramento. Costui ricusò di farlo ; ed il Valfré, che, 
come Superiore, avrebbe potuto obbligarlo ad ubbidire, senza uscire 
di quel ricoglimento , in cui era sempre prima di celebrare, non apri 
bocca, se non per dire queste sole parole: Orsù, farò a modo vostro: oggi 
dirò la Messa , come gli altri : in altro giorno la dirò votiva. E così do- 
vette fare. Ma il Sagrestano poco dopo, considerando la cosa, parvegli 
avere fatto male, e n’ebbe tale rimordimento, die andò a buttarsi a'suoi 
piedi, pregandolo a perdonargli la sua disubbidienza e durezza. 

In questo modo egli pur si passava di tutto ciò , che in dispregio di 
sua persona si faceva anche in pubblico. Andando un giorno da un in- 
fermo , dalle finestre di una casa , che odiava a morte Sebastiano ; quan- 
tunque avesse ricevuto da lui benefizi grandissimi ; gli fu versato ad- 
dosso un vaso«d’immondezze , dalle quali restò tutto da capo a piedi 
imbrattato. Come nulla gli fosse accaduto , zitto , senza un atto di ri- 
sentimento , se ne tornò in Congregazione a mutarsi , comandando 
strettamente al compagno di non farne parola con nessuno , acciocché 
non avesse a patir niente chi per inavvertenza , così egli diceva , aveva 
gittato quella lordura. Pare poco cotesto ? 

Io avrei qui innumerabili altri fatti da fare ammirare la sua pa- 
zienza ; ma io sarei infinito e non verrei a capo di tutto contare in un 
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anno. Brevemente altre poche cose aggiungerò. Una volta nel condursi 
alle carceri , veduto un gran cesto di bellissime ciriege , le comprò , e 
fattele portare con sè , le distribuì di sua mano a’ carcerati. Ora , men- 
tre egli con tutta carità faceva tale distribuzione, alcuni di coloro più 
discoli degli altri, nel mangiarsele, gli tiravano i noccioli in testa e in 
fàccia , lui intanto facendo vista di non avvedersene. Era in sua com- 
pagnia il Sacerdote Bartolomeo Quarello custode della regia cappella 
della Sagratissiina Sindone. Questi al vedere l'azione indegna di que’ 
ribaldi, acceso da giusto sdegno non potè tenersi dal dirgli, E non s'ac- 
corge, P. Valfrè, che costoro si burlano di lei ? studiamo via di qua ; 
che questi ingrati non meritano i suoi favori. A cui Sebastiano tutto man- 
suetudine e pazienza , No, no; non li abbandoniamo questi miserabili, 
che sono pure fratelli di Gesù Cristo : adoperiamoci per guadagnarli : 
essi cercano di sollevarsi un poco: compatiamoli: povera gente, mi fanno 
pietà. Le quali parole fecero restare attonito il Quarello, il quale d’al- 
lorain poi ebbe in concetto di vero Santo il Servo di Dio. 

Ma la cosa , che sembra affatto incredibile , è questa. Noi abbiamo 
veduto in più Capi di qual tempra fosse la carità verso il prossimo di 
Sebastiano. Ora quest’ uomo, che a questa virtù non pose mai limite, 
scontratosi nello Spedale di Carità col Direttore, costui, alla presenza di 
molti uffiziali, preso dalla rabbia e dall’ ira gli fece un acerbo rabuffo, 
aspramente rimproverandolo di avere distolto il Sovrano dal fare una 
straordinaria limosina ‘a quel luogo. Eoi nulla intendete , tra gli altri 
improperj gli disse, e siete un gran balordo ignorante, e io assai mi ma- 
raviglio come il Re vi dia retta , e vi ammetta alla sua confidenza. Seba- 
stiano, che non era reo di questo, anzi nè pure ne aveva avuto sentore; 
Sebastiano, che non era un chericastro; Sacerdote di età , con infiniti 
meriti di servigi prestati a tutta quanta la città e a quello spedale me- 
desimo, che farà? anzi che avrebbe dovuto fare anche un Santo? Senza 
fare offesa a quell’ uomo strano e bizzarro , provarsi innocente: Certo 
'nulla sarebbe stato qui, clic male si convenisse alla stessa santità. Ma 
udite miracolo di pazienza, di mansuetudine, di umiltà. Finito che 
ebbe colui di sfogar la sua bile, egli senza manco prorompere in una 
parola di collera o di discolpa, senza mutare il sembiante o fare un 
lamento, con cortesia ed umilissime dimostrazioni da lui si licenziò. 
Nè ebbe a passare gran tempo, primachò Iddio presentasse campo ai 
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Beato da poter fare una di quelle vendette, che si sogliono fare dai 
Santi. 11 Direttore infermò , e Sebastiano di tratto corse in sua casa per 
visitarlo: il che proseguì a fare per tutti i giorni, finché durò la ma- 
lattia , quantunque non gli fosse mai permesso di entrare a vederlo. 
Qual contrapposto è mai questo di superbia e di umiltà, di ira e di 
pazienza , di odio e di amore ! 

I mezzi , che tenne il Beato per giungere ad esser paziente a tal se- — 
gno , sono i seguenti, i. Costumava beneficare in tutti i modi chiun- 
que o con parole o con fatti l' offendeva ; onde più volte gli si vide dare 
limosina più copiosa a que‘ poveri , che gli avevano detto villania. 

a. Quando sentiva che contro lui o si facevano satire , o si diceva- 
no motti pungenti, anche in danno della sua riputazione, egli taceva, 
e voleva che nessuno imprendesse a difenderlo. Il suo nipote per una 
certa sua ragione particolare credette di scrivergli da Verduno , che 
nessuno là aveva parlato male di lui ; e Sebastiano gli rispose “Voi mi 
„ scrivete che nessuno in codesta terra ha detto cosa , che possa torna- 
„ re in danno dell’ onor mio ; ed io non so perchè mel diciate , non 
„ avendovi io sopra ciò , se ben mi ricordo , scritto mai nulla. Ma 
,, qualunque sia il fine , che voi abbiate avuto nel darmi questa noti- 
„ zia , io voglio che , quante volte sentiate voi parlar male di me, non 
,, diciate nè pure una parola in mia difesa, ma voglio che lasciate dire. 

„ Da che io non vivo così ordinato, che spesso non dia disgusto e scan- 
„ dalo alla gente , alla quale io intendo fare umilissime scuse di tutti 
„ i miei mancamenti. ” 

3. Se mai fosse caduto in qualche piccolissima impazienza , subito 
se ne accusava in pubblico , credendo che , per correggersi , non ci 
fosse rimedio più efficace di questo. Una mattina di festa , facendo il 
sermone nell’Oratorio ai Fratelli, così principiò il suo parlare: “Fratelli 
„ miei , io voglio rendervi consapevoli dello scandalo , che jeri ho da- 
„ to, dal quale conoscerete che sorta di cuore io mi trovi. Una povera 
,, donna mi domandò un po' di limosina ; io , che mi trovavo di non" 
„ avere più niente indosso, le dissi che non avevo che darle: quella da 
„ capo mi fece la stessa dimanda, ed io le feci la stessa risposta. La donna 
,, non si quietò, ma con maggiore istanza mi andava ripetendo che aveva 
,, bisogno, pigliandomi di più pel mantello. Allora io, Fratelli carissimi, 
„ tutto acceso di collera tra perchè non si quietava, e perchè mi teneva 
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„ per la veste, con durezza di volto rivoltomi a lei , dispettosamente le 
„ risposi, E non vi ho detto, che non ho niente da darvi? Lasciatemi andare. 

„ Che ne dite, miei Fratelli? Vi pare questo bell’ esempio da dare un 
,, Sacerdote, che predica la mansuetudine e la pazienza?,, £ qui seguitò 
a parlare di questa ( secondochè esso diceva) gravissima colpa , con sen- 
timento sì vivo , che l’uditorio ne rimase siffattamente commosso , che 
tutti con lui si sciolsero in lagrime .sospiri, e singhiozzi: nò si potero- 
no , se non dopo buon tempo , racquetare. 

Una cosa pongo qui per conclusione. Egli raccomandava a tutti cal- 
damente queste virtù, assicurando questa essere la via sicura per giun- 
gere alla perfezione. Confortava in particolar modo i tribolati e gl’infer- 
mi alla conformità del voler di Dio, dicendo che la vita di buon Cristia- 
no si riduce tutta all’ accomodarsi al divin piacimento : che chi sa gio- 
varsi delle sue infermità e tribolazioni , portandole con pazienza , non 
sarà meno virtuoso di chiunque altro. Una Religiosa lamcntavasi perchè 
a cagione delle febbri che aveva, non poteva fare gli Esercizi Spirituali, 
egli colla sua solita esclamazione le rispose dicendo : “ Gran cosa , che 
„ pretendiamo noi vivere a modo nostro ! Il suo male potrà impedirle il 
„ Coro e gli altri atti comuni, ma non già esser paziente. Si ricordi che 
„ la pazienza si porta appresso cento altre virtù. Ella di tanto in tanto 
,, fra giorno alzi a Dio gli occhi ed il cuore , dicendo: Voi j Signore , 

,, coll' avermi dato questa malattia , ni impedite fare quel che io da tanto 
,, tempo desideravo, cioè i Santi Esercizi, sia benedetto il vostro santo no- 
„ me e fatta la vostra santissima volontà. Qui in Congregazione abbiamo 
„ un Padre, che (sono circa ao anni) attese le sue continue indisposizioni, 

,, non può adempire alle osservanze comuni; e pure egli è l’edificazione * 
,, della comunità per la grandissima pazienza, con cui porta il suo ma- 
„ le, e si rimette al volere di Dio. Ella faccia lo stesso. ” Ammoniva poi 
tutti col dire : “ Dovete assuefarvi a portar con pace tutte quelle con- 
„ trarietà, che ogni giorno vi si danno innanzi; come sarebbe il vedere 
„ andare a rovescio i vostri disegni , non potere ottenere quel che desi- 
„ derate, vedervi delusi nelle speranze, non essere trattati urbanamen- 
,, te , e cento altre simili cose, che possono accadere per colpa altrui, 

,, e senza colpa. Perchè chi sa non turbarsi , e sa reprimere ogni moto 
,, interno contrario in queste piccole cose , oltreché acquista gran me* 

„ rito per esser quasi continue le occasioni di vincersi, facilmente an- 
„ che nelle cose grandi sa riportare vittoria , e sa trionfar di se stesso. ” 
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capo xvm. 



Della Purità del B. Sebastiano. 



Ora vengo a parlare di quella singolarissima virtù , che rende l’uo- 
mo simile agli Angeli , dico la Purità verginale , tesoro di pregio ine- 
stimabile, che noi, c perchè il portiamo in vaso di fragilissima creta, 
e perchè siamo sempre in pericolo di cadere, siamo sempre in pericolo 
di perdere. Sebastiano con accuratissima diligenza e sollecitudine cu- 
stodendolo, seppe conservarlo per tutto il corso della sua vita contro 
tutte le lusinghe e le insidie di quel capitale nemico, che noi, per esse- 
re stati ingenerati di concupiscenza , abbiamo in noi stessi ; nemico che 
ogni arte scaltramente adopera per involarcelo. Conoscono tutti quan- 
to sia facil cosa perdere fiore sì bello massime in quegli anni sdruccio- 
levoli , in cui suole vie più sentirsi la forza delle passioni; ma il Bea- 
to e nell' adolescenza c nella gioventù costantemente mantenne sempre 
tale illibatezza , da non permettere che fosse nè pure di leggieri mac- 
chiala. Ben egli sapeva , che qiiesta virtù male può unirsi coll’ intem- 
peranza de’ cibi e del vino; ond’egli e nel mangiare e nel bere fu sem- 
pre parchissimo. Fin da fanciullo cominciò ad usare l’astinenza : si nu- 
driva di pane e di poche erbe , e per non darne mostra , assaggiava 
qualche altra piccola parte di companatico : beveva vino all’ ultimo se-, 

* gno innacquatissimo, e si asteneva eziandio dalla minestra. Il quale 
suo nutrimento risapendosi , si andava scherzevolmente dicendo per 
Torino , che soli i ricchi potevano invitare a pranzo il V ìlfré; perchè 
non era da tutti fare quella grande spesa , per comprare le quattro cossi 
volute da lui; ciò sono pane, acqua , insalata c frutti. 

Sull’ esempio di S. Paolo castigava il suo corpo , per non avere a 
sentire in sè una legge ripugnante a quella dello spirito , affliggendo 
la propria carne con duri cilizi e con aspre discipline ; del quale stra- 
zio di sua persona ( con tal cautela seppe farlo) non si avvidero che 
pochissimi de’ suoi maggiori confidenti. Quello che non gli venne fatta 
nascondere, fu la rigorosissima custodia de’ sentimenti, e in ispezieltù 
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degli occhi, da cui vengono le sensazioni e in maggior numero , c più 
diverse , che da nessun altro de’ sensi ; e però fece con essi l’iuviolabii 
patto del S. Giobbe di non lasciarsi mai indurre a rimirare oggetti pe- 
ricolosi; onde , quante volte dovette parlare con donne { il che non fu 
mai da solo a solo ) teneva gli occhi o chiusi , o in altra, parte rivolti , o 
cosi atteggiati , che sopita nessuna parte lasciat ali .dimorare : il qual suo 
costume egli mantenne eziandio nel confessarle come confidò al suo 
nipote I). Marcantonio, confortandolo a fare lo stesso. Ho detto che non 
parlava mai da solo a solo con donne ; da che anche allora quando ne 
doveva confessare qualcuna in Chiesa a porte chiuse o nell' Oratorio , se 
non trovava in casa persona da poter condurre co» sè,c farla essere pre- 
sente iinattanlochè durava la confessione, chiamava un povero, e con 
dargli la limosina l'obbligava a trattenersi lì, finche egli non avesse finito, 
e la donna non fosse partila. Venne un giorno a cercarlo una Dama per 
richiederlo di consiglio in alcune sue dubbiezze. Avutone avviso Se- 
bastiano calò subito in porteria accompagnato dal P. Agostino Aincsio. 
Questi avendo veduto che colei era indecentemente vestita, s’aspetta- 
va che il Beato , com’ era solito fare , o la obbligasse a coprirsi , o 
le voltasse le spalle. Ma nè L’una cosa nè l’altra egli fece; anzi mollo 
a lungo si stette con quella a parlare. La quale parlila che fu , il P. Ago- 
stino si fece subito a dimandargli , perchè quella volta se l’era passata 
così, e non avesse avuto difficoltà di trattenersi con donna , che all'àbi- 
to non mostrava amare troppo il pudore e la modestia. Sebastiano non 
sapendo quel che si rispondere ; come colui che non v ole, Va far cor 
noscere come si era in quell’ abboccamento condotto; dopo av,er pen- 
sato alcun poco , rivolse in difetto la sua virtù e disse , che per esse- 
re stato tutto sonnacchioso, non si era avveduto di nulla. Il suo sonno 
era stato l’avere tenuto gli occhi sempre chiusi ; che un uomo non 
désto non avrebbe potuto dare que’ saggi consigli , che dette, a quella 
•Signora. i • - 

Abborriva egli fuor di modo i gesti di confidenza, qualunque fosse 
la persona che. li facesse: nè pure permetteva essere toccato nelle mani 
e nelle vestimenta o per ischerzo o per attestato di rispetto e di affe- 
zione. Una sua nipote, che da molti anni non lo aveva veduto , an- 
dando lui a Verduno, venne ad incontrarlo, e, perchè lo. amava as- 
saissimo , e lo rispettava qual Santo, voleva baciargli la mano.. Ma 

la 
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egli si oppose, e non vi fu caso che volesse permettere nn tale at- 
to, benché onestissimo , e di riverenza. Questa circonspezione usata 
da lui , voleva fosse usata ancora dagli altri , perchè troppo frequenti 
e forti , egli diceva , sono gii urti non solo per crollare , ma ancora per 
cadere in rovinosissimi precipizi. 

Sebastiano portava opinione che sopra cosa di tanto rilievo convenis- 
se a tutti tenere grande e diligente cautela , la quale forse agli amatori 
della moderna educazione potrà parere inciviltà , scrupoli , e sover- 
chio rigore ; ma citi ricorda che un baio basta ad appannare un cri- 
stallo , che un giglio alcun poco toccato perde la sua freschezza, 
non crede che sia eccessiva la vigilanza, ove eccessivo è il danno, 
facilissimo l’inciampo, e la perdita funestissima. Per la qual' cosa pre- 
murosamente raccomandava, che nessuno, se non di rado, fosse con 
giovani : ehe non si conversasse se non cogli umili e co’ costumati, e 
solamente di quelle eose si ragionasse , che sono a edificazione : ehe 
i fratelli nè pure nell' età fanciullesca scherzassero colle proprie- so- 
relle , e che si astenessero ancora dal fare carezze alle bestie : cose 
tutte che non avvertite da’genilori, o disprezzate quali inezie, non rare 
volte portano a mali gravissimi. Non voleva che le donne uscissero di 
casa , se non accompagnate da onesta e sicura persona ; e clic essendo 
inferme , stando sole , non ricevessero visite nè pure dal Medico e 
dal Chirurgo; nè che imparassero dagli uomini il canto, nè il suono^ 
nè altra cosa- appartenente a scienze o a lettere , senza essere presenti 
i genitori, i quali- in questo non si debbono fidare di nessuno. Voleva 
in fine, che non si lasciasse vedere- nessuna parte del corpo scoperta, 
e sopra ciò il suo zelo non conosceva confine. Allontanava dal Confes- 
sionale e dalla Mensa Eucaristica anche nobilissime Damigelle, se ar- 
divano presentarsi indecentemente vestite, rigettando qualunque scu- 
sa , clic no potessero fare a del troppo caldo , o della moda corrente. 
Avendo incontrato per una strada pubblica e popolata una sua nipote, 
e parendo a lui clus fosse poco modestamente coperta , si cavò il faz- 
zoletto e glielo gittò, benché stesse in qualche distanza , dicendo che 
si coprisse meglio , siccome ella fece senza replica aleuna. Mortificò 
anche di più una saia sorella , per essere venuta da Verduno a Torino 
in tempo di guerra, mentre il Piemonte era pieno di armali. Condottasi 
essa nella nostra casa , e richiesto di vedere il fratello , egli , al sentire 
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l’arrivo dì lei, raccapricciò per 1’orrore del pericolo, in cut si era posta 
nel cammino ; e quantunque non fosse donna molto giovane , mandò 
a farle una grave riprensione , nò volle per lungo tempo vederla. Da 
ultimo, essendosi messe di mezzo più persone di autorità, a condizione 
che subito se ne tornasse a casa sua, si lasciò piegare a parlarle una sola 
volta; e in quei pochi momenti che con lei si trattenne, non fece altro 
che rimproverarla per avere incautamente e temerariamente intrapreso 
tal viaggio in tale circostanza ; e rimandandola mortificata ed ammae- 
strata , la fece accompagnare da persone sicure e timorate di Dio. 

Nè all’ardente zelo del Beato sfuggì il gravissimo danno , che reca 
alle anime la immodestia delle figure sì scultc, sì piate ;e però pose egli 
studiosa opera per rimediare eziandio a questo male. Comandò a un 
Cavaliere di levar via certi busti di donna niente decenti da una sca- 
la, dove erano stati posti ad ornamento. Essendosi avveduto che un suo 
amico aveva una preziosa tabacchiera , sopra la quale era una minia- 
tura immodesta, glie la chiese , e glie la ruppe sotto degli occhi. Nel- 
la casa di questo stesso gentiluomo avendo Sebastiano veduto un gior- 
no nello strillojo appeso al muro un quadro d’ alabastro con figura 
06cena di rilievo , coperta di cristallo con ricchissimo ornamento at- 
torno , c però stimalo assai , e dal padrone avuto carissimo e per la 
materia e per la finezza dell’ arte; si mostrò dapprima molto turbata 
il buon Padre , quindi con santa libertà francamente disse, al lutto non 
convenire che quell’ opera , quantunque da un lato pregevole , si ve- 
desse in una casa cristiana ; del che restare lui fuor ili modo scandolez- 
zato. Ora, mentre egli queste cose diceva, e mentre il padrone stava 
sospeso fra il si e il no del togliere il quadro , perchè avrebbe voluto 
per una parte compiacere a Sebastiano, conoscendo che il vero diceva, 
ma per l’altra non' gli dava il cuore di privarsi di un capolavoro; il 
quadro , senza esser toccato , cadde in terra , e andò in mille pezzi con 
istupore di quanti si trovarono presenti, attribuendo tutti un tale avve- 
nimento ad occulta e soprannaturale virtù; da che il chiodo, che lo so- 
steneva , nè si era punto piegalo, ed era ben fermo nel muro, e gros- 
so per forma da poter sostenere peso molto più grave. 

L'altra cosa , che stava sommamente a cuore al Beato , era l'onestà 
delle nozze , precedute spesso da illeciti ainoreggiamenti , e contami- 
nate per lo più nel giorno della loro celebrazione con molti equivoci 

12 ° 
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e discorsi osceni. Su questo proposito merita esser letta una lettera da 
lui scritta al Medico Pompeo Uertolotti in occasione del suo Matrimonio; 
e però noi qui la riportiamo. “ Come alle nozze di Caria si trovarono vi- 
„ sibilmente presenti Gesù e Maria ; cosi presenti invisibilmente io spero 
„ che si troveranno alle nozze vostre per benedirle. Io sono sicurissimo 
,, che non meno la modestia degli sposi, che quella de' convitati spicche- 
,, rà in questo giorno, ricordandosi tutti che il Figliuol di Dio volle 
,, nobilitare lo stalo coniugale , innalzandolo alla divina eccellenza di 
„ Sagramento , e ricordandosi ancora che la Chiesa nello sposalizio de’ 
„ Cristiani riconosce lo sposalizio suo con Gesù. A tavola nella co- 
„ roune allegrezza si pensi di quando in quando , che l' Instituto- 
„ re del Matrimonio, per essere immenso, è lì presente, e a lui si 
,, dee rendere stretto conto di ogni parola e di ogni minimo atto, 
„ che non sia secondo la sua santissima legge. Per siffatta guisa quel 
,, giorno sarà giorno di vera allegrezza ; da che soltanto allora starete 
„ veramente allegri, quando bene opererete: nel peccato non si può 
,, avere vera allegrezza. Acciocché poi Iddio sempre più vi ricolmi del- 
,, le sue benedizioni, non vi dimenticate dei poveri. Almeno ad uno io 
„ vorrei che si desse il pranzo, perchè la limosina è più d’ogn' altra cosa 
,, gratissima a Dio : così passerà tutto con sua gloria , c senza danno 
„ spirituale dell' adunanza , la quale in parlicolar modo sarà a parte 
„ delle preghiere , che io in quel giorno farò fare in Chiesa. ” 11 Ber- 
tololti che , quantunque giovane , era vero cristiano , lesse la lettera a 
tutti gl' invitati, i quali non si dipartirono punto dagli avvertimenti, 
che ivi erano espressi : ed il Conte Girolamo Roinagnano di Virle , la 
più degna persona di quanti si trovarono a quel convito , di sua mano 
sceglieva la miglior parte di ciascuna vivanda , e la mandava ad alcuni 
poveri , che a bella posta erano stati fatti venire; e in tutto quel giorno 
non fu mai scompagnata l’allegria dalla modèstia. Beate quelle nozze , 
che così si festeggiano. Iddio le benedice dal cielo , e così passano i 
conjugi la vita loro nell'unione e nella pace perfetta. Colla benedizione 
di Dio accade che per movimento di soprannatural carità il marito tutto 
il suo bene vuole alla moglie , c si studia a procurarle le vere ricchezza 
della grazia e della virtù ,ed ha da lei il cambio di amore cordiale, la 
quale sentendosi amata e ben voluta così , lui unicamente riama , e di 
due persone si forma una carne , c di due anime una sola , che vive 
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in due colla medesima volontà e indivisibile affetto. La sicurezza scam- 
bievole della perpetua loro unione e fede , che ciascuno guarda all' al- 
tro teneramente , e la riverenza vicendevole che ne nasce nell’uno per 
l’altro, fa che ciascheduno riposa tranquillo con sicura dolcezza sopra 
la conosciuta bontà del compagno , senza temere che straniero amoro 
interrompa e raffreddi il loro affetto. Nei figliuoli poi, se Dio loro si 
compiace mandarli, è riposta tutta la cura e la sollecitudine d’ambedue. 
Di qui l’educazione studiosa e provida, di qui la. premura affettuosa ed 
efficace del vero bene , e per conseguente la prosperità e felicità della 
prole, che assorbe tutti gli affetti , i pensieri, gli studi de’ genitori, i 
quali fuor dell’ amata famiglia niente altro curano , niente altro amano, 
niente altro vogliono ; e in essa e nel godimento de’ beni , che hanno 
comuni, trova ciascuno una compiuta allegrezza, un dolco riposo, un 
vicendevole ajuto , una pace perpetua , un terren paradiso. Ma come 
godere di questi beni , come sperare le celesti benedizioni , quando sì 
l’uomo , come la donna si va disponendo al maritaggio con una quanti-, 
tà immensa di enormi peccati , non pensando nò pure nell’ accostarsi a 
questo gran Sagramento , anzi forse non sapendo che il principal fine 
di Dio nell’ istituzione dei Matrimonio non si fu di soddisfare alla car- 
ne , ma sì d’avere degli uomini ragionevoli, i quali nella vita presene 
te per via della Fede conoscano ed amino lui', c sieno partecipi della 
grazia santificante, cioè resi giusti, ed amici e figliuoli di Dio, e da que- 
sta vita passino a goderlo in perfetta beatitudine nell’ eterno suo regno , 1 
Ma che ! E non si passa nell' offendere Iddio lo stesso giorno , in cui si 
riceve questo gran Sagramento , non aprendosi bocca , se nou per parlare 
di cose lubriche, e disordinandosi nel mangiare e nel bere, senza darsi 
un pensiero di chi si muore di fame? Qual maraviglia , se da questi principi 
conseguitino sospetti, gare, amarezze, discordie, crucci, gelosie, onde, 
il marito , dopo passali pochi giorni , non può vivere in pace colla moglie, 
nòia moglie può patire il marito? Anzi, e non si giunge eziandio a scio- 
gliere e spezzare , o certo ad allentare quel sagro venerando legame fatto 
dalle mani del Creatore, che come abbiamo detto, doveva lare di due 
una medesima carne, e che Cristo ha annodato- ed assicurato con in-, 
dissolubil fermezza ? Assai si manca oggidì in un punto tanto impor- 
tantissimo, dal quale dipende il bene delle famiglie, degli stati , dei 
regni e del mondo ( che un solo Matrimonio può generare il sovverti- 
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mento e la rovina della pubblica sicurezza e tranquillità); però prego 
il lettore di non attribuirmelo a colpa, se alquanto sono uscito di YÌa. 

Ma se fece ogn’ opera Sebastiano per impedire siffatti mali nelle per- 
sone, che vivono nel secolo, ognuno immagini quanto egli si studias- 
se, perchè nella nostra Congregazione non dico non restasse offesa, ma 
nè pure leggermente adombrata questa angelica virtù, con tutta dili- 
genza guardandola anche dai più remoti pericoli. Nè parlandosi in pri- 
vato , nè in pubblico , si poteva dir parola , colla quale si accennasse 
di tal vizio , che non voleva fosse mai nominato , dicendo , siccome 
questo non può esser vinto che colla fuga , cosi doversi combattere per 
vie indirette; col mettere, cioè, nell’ animo degli uditori il santo timor 
di Dio e in genere l’orrore al peccato, senza più. 

Porta il nostro istituto , che ogni giorno in sul finir della mensa , ad 
istruzione di chi confessa, taluno propone alcun dubbio, o, vogliali» 
dire, caso di coscienza, al quale lutti gli altri, se piace, rispondono, 
facendo loro osservazioni ; e cosi si risolve. Ora Sebastiano nè pure in 
questo utile esercizio permise che si parlasse di tal materia; e se qual- 
che Padre inavvedutamente fosse caduto in questo , egli aveva già co- 
mandato che nessuno rispondesse. Per ugual modo trovandosi in casa 
o Muratori, o Falegnami, o altri simili fabbri , se mai avesse inteso da 
costoro una sola parola , che non avesse sonato bene alle sue castissime 
orecchie, imponeva subito silenzio al colpevole , la qual cosa, a dir 
vero, accadde rarissime volte ; da che egli teneva un’ aria si modesta 
ed un contegno si grave , che metteva riverenza in tutti al solo ve- 
derlo. Ogni atto , ogni gesto , ogni sguardo era in lui pieno di onestà 
specchiata c di pudore. In somma questo Servo di Dio in fatto di pu- 
rità si liceva coscienza anche delle cose di nessun conto, talché un 
Angelo , avendo la carne dell’ uomo , non avrebbe potuto mostrarsi più 
geloso amatore di questa virtù, 

I/abborrimenlo però , che egli aveva grandissimo all’ impudicizia , 
non gli faceva abbonire chi ne era macchialo; anzi mostravasi con essi 
tutto amorevolezza e compassione, e dólcemente trattandoli, dava loro 
consolazione, e li portava all'emenda e alla virtù. Quante volte glie ne 
capitavano al tribunale di Penitenza , si sentiva struggere il cuore , e li 
accoglieva con affetto da padre; e non raccomandando altro che la di- 
vozione alla Vergine Maria , faceva loro accompagnare col cuore que- 
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sta brevissima preghiera , che egli con sentimenti di purissimo amore 
c di acceso fervore andava ripetendo. “ Intercedetemi , o purissima Ver- 
„ gine , la santa purità , acciocché voi mai non abbiate a rivolgere da 
„ me gli occhi vostri: Intercedetemi, o purissima Vergine , la santa 
,, purità, acciocché io cominci a gustare il dolce delle cose celesti , e 
„ mi venga a nojft la sconcezza delle terrene : Intercedetemi , o puris- 
„ sima Vergine, la santa purità, acciocché io un giorno sia fatto degno 
„ di venire a baciare i vostri santissimi piedi in Paradiso , dove non 
„ può entrare chi è da sozze turpitudini bruttato. Vi sovvenga , o Ver- 
„ gitìe purissima, che, se non m'impetrate tal grazia, un vostro figliuo- 
„ lo avrà da essere l’oggetto dell’ odio vostro , e avrà da stare a patire 
„ co’ diavoli eternamente. Deh! mia amorevolissima Madre, che il ri- 
„ faggio siete de’ peccatori, riprenda compassione di me, e sì Lelia 
„ virtù m’intercedete da Dìch.” i, , c i.-: ci j..- 

L'amore, che il Beato mostrò in vita per la purità, noi mostrò metro 
dopo morto, impetrandola a’ suoi divoti. Una Religiosa di santa vita 
era di continuo dal demonio provocata e istigata al male con rei pen- 
sieri c con laide suggestioni massime dopo la santissima Comunione, 
che la facevano sempre stare nelle inquietezze e nelle angustie. Essa 
con gran fede facea ricorso coll’ orazione a Dio per ajuto, colle asprez- 
ze affliggeva il suo corpo, e usava ogni mezzo c ogni cura, per allonta- 
nare da sé quelle immaginazioni , le quali non passava giorno che non 
la tribolassero. Una mattina (slava essa facendo gli esercizi spirituali) 
dopo la meditazione ritirandosi in camera , sentissi vie più combattuta 
dalle impure tentazioni, onde ritornava nei soliti ahballimeuti di spi- 
rilo: ma all’ improvviso interiormente riconfortata. Iddio le pose ncl- 
l’animo di rivolgersi alla intercessione del Va lfbé. S’inginocchia subito, 
e si pone a pregarlo con vivissimo sentimento di confidenza che fre- 
nasse e rompesse la forza del nemico, ed a lei donasse vigore e for- 
tezza da contrastargli ed uscir con vittoria , acciocché potesse ella go- 
dere della pace del cuore , uscendo da quello stato di tormenti. Fini- 
ta la brevissima preghiera, all’ alzarsi in piedi , si trovò, cessato l’af- 
fannoso turbamento, consolata per forma, ehe , conte disse al suo 
Confessore, non sapeva esprimerlo con parole: ma la cosa più mira- 
bile fu, che d’ allora in poi in tutta sua vita non senti più queste dia- 
boliche istigazioni. 
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Ma per ogni parte singolare fu la conversione ili una gentildonna, 
-che colla sua bellezza c con rie lusinghe avea sedotto gran gioventù, 
scandolezzando c strascinando le anime a perdizione. Costei, passi» più 
anni in' disoneste, pratiche , a nulla meno pensando che; all’ anima sua : 
finalmente, come a Dio piacque , tocca dalla divina grazia , cominciò 
a sentire i rimorsi, che le laceravano il cuore, ed, a vedere la deformità 
della vita, che avrebbe voluto mutare; ma le vecchie abitudini del 
peccato l’avevano stretta e legata così, che non le lasciavano dar questo 
crollo, e proseguiva a rivolgersi nel fango. Un giorno, in cui forse Dio 
le avrà più sensibilmente fatto sentire la sua voce , deliberò di racco- 
mandarsi mattina e sera al Valfrb, dicendogli tre Paternostri e tre Avem- 
marie, se mai avendo usato a tanti tante carità in vita, volesse (ora che 
era in Paradiso) usarne una sola a lei, cavandola da quel pelago, in cui 
era immersa sino alla gola; con sicurezza che, se fosse stata avvalorata 
da lui, avrebbe potuto fare qualunque resistenza per riportare compita 
vittoria di sè. Fu presto al suo ajuto il Beato; il quale le mise nelfanimo 
tanto ribrezzo e tanto orrore delle colpe, di cui era rea , che dopo tre 
giorni rinunziato alle vanità e alle delizie del corpo, si condannò ad 
una vita dura , laboriosa ed abbietta: si dedicò al servigio de' poveri e 
de’malati, spendendo per essi tutto il suo avere. Così chi poco prima, 
studiandosi di piacere al mondo, era stato lo scandalo e la rovina di 
tanti, non curando più gli scherni e le beffe del mondo, diventò l’edi- 
ficazione e l'esempio di tutti. 
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CAPO XIX. 

, », i 

Dilla Prudenza del B, S esìstmvq 



Xja Prudenza cristiana; cosa tanto pregevole e necessaria, senza la qua- 
le non si può viver bene; è quella che sa trovare, ordinare e adoperare 
i mezzi, che ci portano al conseguimento del fine proposto. Questa gran- 
de virtù, che è la regola e la maestra di tutte quante le altre, fu quella, 
che al Beato insegnò dare sempre savi e giustissimi consigli , e che gli 
fece trovare tante arti sottili e tanti ingegni , per togliere e sbarbicare 
dai cuori il vizio, e per mettervi e ben piantarvi la virtù. Quantunque 
egli fosse dottissimo e santo, con tutto ciò, avendo una straordinaria 
diffidenza di se, non operava mai nulla, non andava alla Corte, non 
saliva sul pulpito, non si poneva in Confessionale, non riceveva un 
novizio , senza raccomandarsi prima di tutto cuore a Dio padre de’ 
lumi e alla Santissima Vergine Maria sede della sapienza ; non man- 
cando nelle grandi deliberazioni di sentire il parere di uomini virtuosi 
e scienziati. Richiesto lui di consiglio, non usò mai correre nel dare 
risposta ; ma , preso tempo e premesse al solito fervorose preghiere , si 
poneva ad esaminare la cosa minutamente, e maturava le ragioni per 
conoscere la verità , scoprire l’ errore , e fissare i confini del lecito e 
dell’onesto. Al che egli felicemente giungeva non col solo, lume natu- 
rale ( il quale, dato ancora che sia grandissimo, restando spesso offu- 
scato dalle passioni, spesso ci fa travedere); ma col lume spirituale, 
che egli acquistava per mezzo dell’Orazione , la quale ( giova ripeterlo ) 
era il principio di ogni sua operazione; col qual lume sa l’uomo, 
senza la guasta politica del mondo, indirizzare al bene se stesso e gli 
altri , secondochè la giustizia , la carità ed il dovere richiede. 

Quando nel 1676 la Duchessa Reggente, come è stato detto nel 
Capo III, gli fece sapere per mezzo dell’abate Amoretti Granlimosiniere 
che il Duca suo figliuolo , allora in età di anni undici , lo aveva scelto 
a suo confessore, si ricoprì tutto di confusione Sebastiano , e cercò Ogni 
mezzo per non accettare questo onorifico ufficio; ma vedendo la sua 
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umiltà che ogni sforzo riusciva vano, la prudenza gli suggerì non 
pur di fare egli medesimo e di far fare grandi Orazioni , ma e di con- 
sigliarsi con quantemai persone erano in quel tempo in fama di san- 
tità e di dottrina e dentro e fuor di Torino , sottoponendosi poi in tutto 
e per tutto alla volontà dei Superiori della Congregazione , manife- 
stando loro le ragioni, che aveva, per non prendere tale incumbenza. 
Scrisse egli una lettera assai lunga al P. Preposito e ai PP. Assistenti, 
pregandoli umilissimamente a manifestargli come dovesse condursi in 
punto sì forte. “ Spiràus Sancii gratin (così loro scrisse) Ultimimi s casus 
,, et corda vostra. La mia incapacità nel dirigere un'anima, che un 
„ giorno dee governare uno Stato, il pericolo di un officio così delicato 
„ e geloso poco permesso dal nostro Istituto , il quale non vuole che 
„ c’immischiamo troppo nelle Corti, nè che trattiamo troppo coi Gran- 
,, di, mi persuadono a non accettare il gravoso peso, che mi si vuole 
„ imporre ; tanto più che , essendo io de' più anziani , debbo essere 
„ osservatore più esatto degli altri di qualunque nostra più piccola re- 
„ gola , per non dare cattivo esempio. Con tutto ciò io mi protesto 
,, non voler fare di mio capo , ma volermi ciecamente rimettere alla 
,, loro carità , saviezza e prudenza : riflettano bene a quello che si con- 
„ venga fare, e mel dicano apertamente; ed io l’eseguirò volentieri ; per- 
„ che sono certo, che Dio per mezzo loro mi farà conoscere quale sia la 
,, sua volontà. ” E qui seguitando a dire molte cose sulla sua ignoran- 
za e difetto di sperienza , soggiunge. “ Io scrivo a loro, avendo risoluto, 
„ come ho detto, rimettermi pienamente al loro parere, cilecche mi ab- 
„ biano consigliato gli altri. Li supplico colla faccia per terra ad avermi 
„ quella stessa compassione , che vorrebbero si avesse di loro , se si tro- 
„ vassero in simile stato: si rammentino di fare tale risoluzione, di cui 
,, un giorno non si abbiano a pentire: abbiano solamente in vista la glo* 
,, ria di Dio e il bene dell' anima mia : io mi do per morto nelle loro 
,, mani :mi raccomando caldamente alle loro Orazioni; e sappiano che 
,, io mi trovo ora talmente fuori di me, che nè pure so ricorrere a Dio, 
„ come dovrei , in momento , in cui mi trovo aver tanto bisogno della 
,, sua particolare assistenza. ” 

IS’elT ammonire e correggere si mostrava altresì prudentissimo Seba- 
stiano ; da che la correzione non si può far sempre a viso aperto , ac- 
ciocché produca il suo buon effetto. Sentì egli un giorno nel traversare 
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una strada, che un giovane, il quale pareva essere di nascita onesta , di- 
ceva parole assai sconce. Il nostro Beato, che lui non aveva mai veduto, 
gli si rivolta tutto ilare e lo saluta come se avesse avuto con lui dome- 
stichezza , e come se si compiacesse di que’ motti scandalosi , segui- 
tando tuttavia il suo cammino. Fatti però pochi altri passi , di nuovo 
volgendosi indietro, lo chiama a sè, e fingendo volerlo pregare di al- 
cuna cosa, gli fa conoscere da solo a solo la sconvenevolezza del suo 
parlare con tanta buona grazia , che quegli si divise da lui, tutto rav- 
veduto e non punto turbato. 

Un'altra volta imbattutosi a vedere un soldato, che si tratteneva 
con persona sospetta, temendo egli che vi potesse essere offesa di Dio, a 
lui si accosta, e assai amichevolmente gli dice, fi prego , mio caro fra- 
tello j di non offendervi : si rivolge quindi a chi era con lui , e le fa una 
correzione con tal zelo e destrezza , che colei mortificata se ne partì ; 
nè il soldato rimaso solo diè segno di collera e di risentimento , gua- 
dagnato e vinto dalla bella maniera, con cui il Valfré prese quasi li- 
cenza da lui. 

Non si maravigli il lettore nel vedere che le correzioni di Sebastiano 
non facevano inasprire nè corrucciare coloro , cui erano fatte : si ma- 
ravigli però ( e con tutta ragione ) nel sentire che questo benedetto 
Servo di Dio per correggere non aprì mai bocca a sangue caldo ( le 
correzioni fatte in tal tempo provocano per lo più a risentimento, a 
odio , a vendetta ) ; ma sempre avendo lo spirito in calma perfetta ; e 
poi , stando così quietissimo di animo , con che dolcezza , con che garbo 
non si accostava egli al colpevole? Ora con un sorriso, ora con un 
detto piacevole e con uno scherzo apparecchiava luogo alla medicina , 
la quale per tal modo rimaneva addolcita da ogni amarezza e disgusto. 
Imparino qua i padri e le madri di famiglia ; e un ottimo effetto si 
vedrà pur venire dalle loro correzioni, se non le faranno al figliuolo 
subito che pecca , perchè si dee lasciar prima che la passione, posando 
alquanto , dia luogo alla ragione : se reprimeranno ogni movimento di 
sdegno e di collera, ( che la correzione mescolata con ingiurie, con ira 
e con certe bravate non è rimedio , ma veleno ) considerando nella col- 
pa di lui non un'offesa falla a sè, ma o un peccato contro Dio, o una 
mancanza alla buona educazione : se con maniere discrete e amorevoli 
gli mostreranno il suo errore, procurando di recarlo all’ emenda : se gli 

i3° 



Digitized by Google 




,0( > vita dei. t. Sebastiano valere 

faranno conoscere , che essi non parlano mossi da indegnazione , ma 
da verità, loro non dispiacendo il colpevole, ma la colpa: in somma 
«e, guidali sempre dall'amore, mentre ammoniscono e castigano, i loro 
movimenti e le loro parole saranno tali non da alienarsi , si da guada- 
gnarsi e sempre più affezionarsi l’animo di chi riceve l’ammonizione e 
il castigo. Ma come voler cavare punto di bene dalle correzioni , che si 
fanno oggidì , se sembrano fatte non da un padre , ma da un tiranno , il 
quale cerca piuttosto farsi odiare, che temere? Che cecità, che stra- 
nezza , che pretensione è mai questa ? Ma seguitiamo a vedere in altri 
fatti la prudenza di Sebastiano. 

Un Sacerdote , fosse per bisogno o per non essere abbastanza fornito 
di spirito ecclesiastico, si era fatto lasciare (così almeno si andava di- 
cendo) da un suo amico ricco un legato a danno degli eredi, i quali per 
tutto Torino andavano altamente mormorando di ciò. Ebbe gran dolore 
di questa cosa il Valere per lo scandalo, che ne pigliava la gente, e 
si pose seriamente a considerare , se vi potesse esser via da togliere 
quel male e risarcirlo. Dopo avere per qualche tempo pensato, non 
avendo mancato di adoperare quell'arma potente, colla quale anche a 
Dio si fa violenza, dico l'Orazione; la sua gran carità dalla prudenza 
diretta gli mise in cuore di farsi dare per un po’ di giorni gli Eser- 
cizi Spirituali da quel Prete medesimo, che aveva dato motivo a tan- 
ta maldicenza, e fare in quella occasione quello che già aveva divi- 
sato. Abbracciato un tal ripiego, subito si mosse in cerca di lui, e ritro- 
vatolo, tutto umile si fé' a pregarlo della cosa. Quegli ai sentir la di- 
manda , fortemente stupì , non potendo intendere come mai a lui si di- 
rigesse peT operazione sì santa , non avendo quel discernimento neces- 
sario , nè quella santità , che si richiede per poterne sperare alcun 
frutto; e riconoscendosi non atto a ciò, gli disse di non poterlo com- 
piacere. Ma Sebastiano che voleva la cosa per medicare, non per esser 
medicato, tanto seppe Ciré, tanto seppe dire, che da ultimo fu forza al 
Prete di chinare la testa , e condiscendere alle preghiere e alle istanze 
di lui. Per sentire quale meditazione faceva, quali ispirazioni aveva, e 
per fare insieme la conferenza spirituale, cominciò questi ad andare 
due volte al giorno da Sebastiano , il quale a lui rendeva minuto conto 
di lutto, dicendogli non pur questo, ma ancora come aveva passato tutti 
i momenti della giornata. Una volta, avvicinandosi già il fine degli 
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Eserciti, il Valtoé disse di aver fatto la meditazione sul distaccamento , 
che della roba dee avere il Sacerdote, e sull’obbligo, che egli ha, di to- 
gliere qualunque motivo anche piccolo di mormorazione c di scandalo; 
e qui incominciò a parlare con tal zelo e fervore , avvalorata la sua lin- 
gua dalla grazia di Dio, che aprì gli occhi chi la faceva da Direttore, 
e conosciuto il suo fallo disse, Questi Santi Esercizi, P. Valfré, hanno 
giovato più a me che a lei : saprò io far cessare tante ciarle , che si fanno 
di me, rimandando subito il legato agli eredi del defunto. Quel che disse, 
fece; e se il Beato si dolse nel sapere la caduta di un Prete, assai poi 
si consolò, quando lo vide risorgere. 

Discrezione santissima suggerita dalla prudenza era quella , che 
usava Sebastiano nel confessare , ricordandosi che da Dio medesimo 
soave è chiamato il giogo del Vangelo , e leggero il peso della legge di- 
vina. Non era egli solito aggravare i penitenti ( massime le prime volle 
che a lui si presentavano ) di mortificazioni nè di molti ammaestra- 
menti spirituali; ma prescriveva per ben vivere poche regole, buone 
veramente e sode, e tutte conformi alla vocazione, allo stato, all’età. 
Perciò tutti rimanevano di lui soddisfattissimi, perchè non trovavano 
le cose prescritte nè superiori alle loro forze , nè eccessive. 

Una Monaca, che agitata dagli scrupoli stava sempre in paura di 
non essere stata bene intesa dal confessore , scrisse al Beato chiedendo 
un pronto rimedio alla sua agitazione. Sebastiano , guidato sempre dalla 
regolatrice delle virtù, non cercò farla da maestro, prescrivendo Orazio- 
ni, penitenze ed altro; ma solamente le disse che aprisse l'animo suo al 
Confessore, e a lui si rimettesse, nulla importandole le paresse di non 
provarne sollievo. “ Si lasci da lui condurre ( sono sue parole ) come 
,, una bambina dalla sua madre , e cacci da sè ogni timore , e stia quie- 
„ ta. Se non altro , ella può esser sicura , che Dio non la rimprovererà 
„ per essersi regolata di suo capo ; e però ( glielo ripeto ) si rimetta in 
M tutto al parere di lui , e tenga per certo che , quando piacerà a Dio , 
„ Vostra Riverenza ne proverà consolazione e conforto. ” Ad altra Mo- 
naca , che lui pur consultava , scrisse così. “ Ella ha fatto un grande 
„ sproposito disciplinandosi a sangue contro il parere del Confessore. Il 
„ Diavolo patisce più di lei, senza ritrarne alcun frutto, perchè il suo 
„ patire è effetto della sua disubbidienza. D’ora in poi operi diversa- 
fi mente. Finché ella farà la sua volontà , patisca pure quanto vuole , 
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acquisterà mai alcun merito presso Dio. Vale più un Paternostro 
„ recitato devotamente per ubbidienza, che cento discipline a sangue 
„ fatte a capriccio. Disciplini le sue passioni : sia più umile , sia più 
„ mansueta ; che questa è la strada sicura , che porta al Paradiso. ” 
Chi conosce anche poco le Corti, conosce i pericoli, che s'incon- 
trano , e la circospezione, che è da usare, nello scoprirne gli abusi e 
prescriverne i rimedi , se non si vuol perdere la grazia del Principe e 
de’ Cortigiani. Ora nè Vittorio Amedeo, nè i Presidenti del Senato e 
della Camera, nè gli altri magistrati volsero mai l’animo dal B. Valfré; 
anzi volentieri lo ascoltarono sempre, anche quando curava le loro ani- 
me, e si opponeva ai loro divisamenti , e lo favorivano in tutte le sue 
proposte, appunto perchè il vedevano retto nelle sue mire, savio nella 
sua direzione , sollecito solo della gloria di Dio e del bene spirituale 
del prossimo , senza mai chiedere o desiderare cosa nè per sè , nè pe’ 
suoi miserabilissimi parenti, nè per la sua Congregazione, quantunque 
fosse bisognosa di più cose, e fosse amata da lui fuor di misura. Quanto 
non restarono contente di lui le Reali Principesse? Erano già tutte e 
due formale alia virtù dalla natura , dalla educazione e dalla grazia ; 
ma egli seppe con belle invenzioni e sante industrie animarle a pro- 
gressi sempre maggiori, affezionandole alla frequenza de’ Sagramenti, 
alla meditazione quotidiana, alla Comunione spirituale, alla pratica 
tanto da lui raccomandata delle Giaculatorie. Non mi dilungo troppo 
dal vero, se dico che esse tra le grandezze della Corte erano divote, 
fervorose e amanti della mortificazione , come fossero state due novizie 
nella povertà di un Monastero. Nelle ricreazioni , nelle cacce , nei luo- 
ghi di delizie non cangiavano punto del loro vivere esemplare e vir- 
tuoso, santificando i loro divertimenti, dalle cose terrene innalzando 
di quando in quando la mente alla contemplazione delle cose celesti. 
F.gli è bene che il lettore impari dalla lettera scritta dal Beato a Maria 
Adelaide (una di loro ), la quale stava a villeggiare, che egli, anche men- 
tre erano al divertimento, cercava la loro santificazione. “ Altezza Se- 
„ renissima ( le dice ). Al suo ritorno io mi confido trovarla molto mi- 
„ gliorata nella strada della perfezione. Nella cainpagua ella ha tanti 
„ maestri di spirilo, quante sono le creature che vede, le quali tutte 
„ senza parlare le dicono , Iddio ci ha fallo per bene dell'uomo ; ogni 
„ pianta, ogni fiore, ogni uccello, ogni fiera ripete lo stesso. Che slanci 
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„ d’amore non darà Vostra Altezza verso il Creatore? Quali fervorose 
„ Giaculatorie non andrà ripetendo ? Quali grazie non renderà a Dio 
„ per tanti benefizi? Quali atti di umiliazione non farà tra le gran- 
„ dezze, in cui si trova? Sentendo ogni giorno Messa, sono certissimo 
„ che farà la Comunione spirituale, trattenendosi poi almeno per un 
„ quarto d’ora in qualche divota meditazione sopra il bene grandissi- 
„ mo, che ella ha ricevuto da Dio. Io le suggerisco queste cose, tanche 
,, io viva sicurissimo che ella sia per fare più assai di quello che dico ; 
„ però senza darle più noja, ecc. ” 

E perchè il Beato , come abbiamo altra volta ripetuto , era in altis- 
sima stima di tutti, perciò e Vescovi c Parrochi e Preti di ogni grado 
a lui ricorrevano come ad oracolo, e ricercavano il suo consiglio per 
indirizzo sicuro della loro vita. Esso confortava lutti a lavorare nella 
vigna del Signore secondo l'ingegno e secondo le forze, non badan- 
do alle ciarle degli sfaccendati , che non di rado censurano e deri- 
dono i pii operai : e mentre l’incoraggiava a declamare fortemente ed 
inveire contro il vizio , li esortava a procedere con molta riservatezza 
contro i viziosi, e a chiuder gli occhi su molte cose. Voleva che non 
s’intrigassero nelle amministrazioni civili, non s'intromettessero ( se 
già non fosse per metter pace ) in affari contenziosi , nè pure ma- 
neggiassero gli interessi domestici. Diceva ai Parrochi che, se volevano 
essere rispettati dai parrocchiani , stessero lontani dalle conversazioni e 
dal pranzare in casa di secolari, ringraziando cortesemente chiunque 
l’invitava. Uso che praticava il grande Arcivescovo e Dottore S. Am- 
brogio , e che voleva che praticassero lutti i suoi Preti. Gli avvertiva 
die abbonissero l'avarizia, come la peste; e se mai fossero stati obbli- 
gati, per mantener l’ordine, sostenere qualche diritto della loro cura, 
fossero stati in tale circostanza limosinieri più larghi delle loro rendite, 
e avessero, oltre il solito, latto risplendere il decoro e la nitidezza nella 
casa di Dio. E di questa cosa parlando, più volte fu inteso a sospirare, 
preso da grave dolore, dicendo essere troppo grande disordine che il 
Parroco abbia in casa polite supellettili, e non abbiano poi ad esser po- 
liti gli altari, nè i paramenti di Chiesa. Voleva che non fosse precipitoso 
nell’operare, ma andasse col piede di piombo, dimandando sempre 
lume a Dio per non errare : ehe dovesse esser pronto a correre per 
ugual modo alla casa del ricco e a quella del povero, chiamato per 
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l'assistenza dell' anima: che, quantunque conoscesse inutile la correzio- 
ne , non lasciasse di farla ; e adoperasse eziandio qualche amico del col- 
pevole , per ammonirlo : non bastando questo , ne desse avviso ai Supe- 
riori : che invigilasse bene sopra i padri e le madri, ette hanno figlie 
nubili, perchè non permettano ai giovani d'andare nelle loro case, ac- 
ciocché non abbiano ad accadere di quegli inconvenienti, che sono la 
rovina delle famiglie : che non trascurasse mai nella Domenica di fare 
la Dottrina ai fanciulli; anzi in questo fosse molto vigilante, studian- 
dosi in ogni modo , che vi vengano volentieri , e vi si trattengano con 
modestia. A tale effetto procuri avere de' premiucci per dare ai più 
diligenti ed attenti : che in qualche giorno di festa facesse il Cate- 
chismo anche agli adulti; trovandosi assai dalle volte più ignoranza in 
costoro, che ne’ fanciulli: che assistesse con assiduità al Confessiona- 
le , badando di non perdervi tempo colle bizzoche : che fosse esatto 
nel dare i Sagramenti agl'infermi, non aspettando che il male sia irri- 
mediabile : che portando il Viatico, si rammentasse di portarlo col mag- 
gior decoro, con molti lumi, onorando il padrone del tutto, che saprà 
largamente ricompensarlo: che avvertisse che chi contrao il Matrimo- 
nio sia istruito e delle cose necessarie a sapersi da ogni cristiano, e degli 
obblighi , che porta quello stato che abbraccia : che desse ogni giorno 
un po' di tempo allo studio, per rendersi vie più abile ad ajutare le 
anime : che il suo vestire fosse onesto e sempre ben polito, ma senza 
affettazione : e finalmente che evitasse le brighe con le pie Confrater- 
nite, le quali sogliono essere sommamente gelose delle loro consuetu- 
dini , quantunque non sempre lodevoli ; per toglier le quali già molti 
Parrochi si sono inutilmente adoperati : che , essendo in esse qualche 
grave difetto, avesse cercato porci riparo con carità e prudenza cri- 
stiana, per non tirarsi addosso l’odio de’ secolari, e loro far perdere la 
divozione , la quale doveva esso anzi far di tutto per fomentare , accre- 
scere , perfezionare. 

Al Vescovo di Alba Ciuseppe Roveto, che a lui chiedeva avverti- 
menti di prudenza per ben condursi nel governo della sua Diocesi, 
disse, che il Vescovo dee prima di tutto attendere a santificare se stesso, 
e dee chiedere, senza mai stancarsi, lume a Dio, perchè le sue opera- 
zioni possano essere di esempio agli altri, e perchè sappia correggere e 
riportare sul buon sentiero , chi ha deviato. Perlaqualcosa dee proporsi 
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per modello qualche Vescovo Santo , come S. Carlo Borromeo o S. Fran- 
cesco di Sales, leggendone sempre la Vita. Dee quindi invigilare atten- 
tamente su tutti i Preti, ma in modo particolare sopra i Parrochi, per 
conoscere se fanno il loro dovere, e singolarmente se sono diligenti ed 
assidui nel fare il Catechismo , senza il quale non conoscerà mai il po- 
polo qual sia la legge di Dio: non ammetta a udire le confessioni Sa- 
cerdoti che sieno troppo giovani, ma sì quelli di età matura, i quali 
oltre all'avere la scienza necessaria , sieno di vita ben costumata ed 
esemplare: obbligandoli, come si fa in Roma, ogni due anni agli Eser- 
cizi Spirituali. Nella visita della Diocesi non contentarsi di fare ordina- 
zioni e decreti, ma di farli osservare ed eseguire: badare in questa oc- 
casione che i famigliari non chiedano niente ai Parrochi; e trovando in 
qualche luogo qualche giovanetto, che mostri buona indole e ingegno, 
condurselo al Seminario : ricordandosi sempre che il Seminario dee es- 
sere il suo primo pensiero. Non intentare mai liti per puntigli; litigare 
però con coraggio e fortezza, quando si tratti del culto divino. Pigliarsi 
sollecita cura degl'infermi poveri e dello Spedale e delle ca9e, invigilan- 
do che sieno bene assistiti con ogni carità e diligenza da’ buoni confes- 
sori; ed altresì che non manchi lor nulla per ciò che riguarda ancora 
la salute del corpo. Tenere gli occhi bene aperti sopra l'amministra- 
zione de' luoghi pii: aver premura de’ carcerati, e qualche volta visi- 
tarli personalmente: procurare di conoscere il bisogno di tutti; e però 
ammetta tutti all’ udienza , cercando di sbrigare prontamente i fore- 
stieri per le ragioni dette altrove di non obbligarli, cioè, a inutili spese, 
trattenendoli più del dovere. A lui sopra ogn’ altra cosa raccomandò di 
badar bene che nessuno de suoi famigliari cercasse fargli far cosa , che 
tornasse in pregiudizio della sua riputazione ; come sarebbe interessarsi 
per fare ordinare chi mostra non esser chiamato da Dio al Sacerdozio: 
che finalmente non risparmiasse fatica per rintracciare la pecorella per- 
duta , e ritrovatala, ad imitazione del buon Pastore di cui parla il Van- 
gelo, amorosamente se la ponesse sulle spalle, non perdendosi mai di 
coraggio, ma confidando sempre in Dio fra tutti gli ostacoli, che si 
potranno incontrare nel ricondurla all’ovile. Finalmente avere qual- 
che buon Sacerdote di pietà e di prudenza , il quale sia obbligato da 
lui ad avvertirlo de’ difetti propri, e di quelli che si commettono nel 
governo del \escovato. Questi ed altri simili avvisi, i quali per bre- 
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yità non si'riferiscono ad uno ad uno , dava il Beato da servire di 
nonna ad ogni Vescovo. 

Da ultimo può anche attribuirsi alla sua prudenza la sollecita cura, 
che si prendeva , perchè le persone nobili e ricche stessero lontane 
dall'ozio; ripetendo sempre che l’ozio di sua natura ha per proprio di 
guastare ogni cosa , come un'acqua lungamente ferma s'inverminisce, e 
una casa lungamente disabitata rovina ; aggiungendo a questo quel che 
dice la Scrittura, che solamente il non far nulla è un imparare mille 
malvagità. Per la qual cosa voleva che le donne (fossero anche Regine) 
vegliassero al bene della loro famiglia , e facessero qualche lavoro pro- 
prio del loro stato , come paramenti per Chiese , biancherie per Ospe- 
dali ecc. ; e gli uomini o copiassero Vite di Santi, o scritture dotte, 
e altro. 



CAPO XX. 



Il B, Sebastiano conosce le cose occulte , predice le cose future 
e guarisce alcuni prodigiosamente. 



(Quantunque nel decorso di questa Vita si sieno già raccontati alcuni 
fatti , dai quali chiaro si conosce quanto il B. Sebastiano fosse privile- 
giato da Dio nel penetrare i pensieri altrui, nel conoscere le cose oc- 
culte, e nel predire le future; nulladimeno dovendosi ora di proposito 
parlare di questo , riferiremo più altri fatti , dai quali si conoscerà sem- 
pre meglio, che in lui era questa virtù soprannaturale e questo dono 
divino. 

Andando egli frequentemente a predicare al Monastero di S. Croce, 
in tutti i suoi Sermoni compiangeva il miserabilissimo stato di chi, ac- 
costandosi al tribunal di Penitenza, tace i peccati gravi. Nel trattare il 
qual proposto fu egli così assiduo, che le Monache s' erano infastidite 
di sentirlo: e tanto più perchè loro pareva, quella non esser predica da 
Monastero; e le più virtuose portavano opinione, che egli così facesse 
per umiliarsi, volendo quasi far credere di non saper trovare altro ar- 
gomento, su cui discorrere. Una volta andato nel giorno stabilito a fare 
il Sermone a queste Religiose; datosene il segno alla Comunità, Suor 
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Orsola Neirotti, che in quel punto trovavasi nel giardino con altra con- 
versa, disse con un poco di risentimento: “ Questo buon Padre anche 
,, oggi ci farà sentire la solita predica sopra coloro che commettono sa- 
„ crilegi , tacendo maliziosamente i peccati in confessione. Questa è 
„ predica da fare a Monache ? Vi pare che ne' Monasteri -vi possa es- 
„ sere chi arrivi a commettere questi eccessi , abusando dei Sagra- 
„ menti?” A queste parole mandando l’altra un profondo sospiro, e 
struggendosi in lagrime “ Così non fosse ( rispose ) ; e io , sono io la rea 
„ di (presta gravissima colpa : ma oggi medesimo voglio finirla , ed 
,, uscire di questo penosissimo stato : oggi medesimo voglio fare una 
„ confessione generale , ed aggiustare intieramente i conti della mia 
„ coscienza. ” Ciò detto , se ne andarono dove si soleva fare il di- 
scorso. Credevano le Monache sentir parlare il Valfré della solita col- 
pa , quando egli cominciò: “ Allorché un’anima, la quale per tenta- 
„ zione diabolica ha taciuto maliziosamente un peccato nella confes- 
„ sione, vinta dalla grazia di Dio, fa vero proponimento di mutar vita 
„ e di confessarsi bene; oh la bella risoluzione che fa! Beata lei! oh 
„ la grande consolazione che essa proverà nell’aprire l'animo suo al 
„ Sacerdote! Quanta festa non si farà per lei in Paradiso? Quanto si 
„ consumeranno di rabbia i Demoni nell'Inferno!” E qui seguitò in 
tutta la Predica a trattenersi sulla felicità di chi si riconcilia veramente 
con Dio: e d' allora in poi non si senti piò in quel Monastero far pa- 
rola nè di confessioni malfatte, nè di sacrilegi. 

Suor Anna Ratiera dello stesso Monastero , pochi giorni prima di 
vestire l’abito sagro , confessandosi dal Servo di Dio, vinta da rossore, 
gli occultò che la sera innanzi aveva ecceduto alcun poco nel bere ; la 
qual cosa benché ella conoscesse , che era stata una piccola intempe- 
ranza, pure, per non essersene accusala, partita dal Confessionale non 
sapeva se dovesse, o no, accostarsi alla Santa Comunione. Mentre ella 
si trovava in questo turbamento di coscienza , il Vai-fré le fece sapere, 
che aveva a parlarle. Immantinente tornata a lui al Confessionale , 
sentì dirsi, Se io jeri sera avessi ecceduto alcun poco nel vinOj non avrei 
certamente questa mattina detto la S. Messa , senza essermene prima con- 
fessato. Colei vedendo che era noto a lui il suo trascorso e la dubbiez- 
za , potè leggermente vincere la sua ritrosia , e confessare la sua colpa. 

Suor Maria Rosa Denacona del Santissimo Crocifisso, essendo an- 
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data in Coro per visitare il Sagrarnento, si vide far Centio dal Vai.fré 
dalla piccola ferrata, dove le Monache si comunicano, che avrebbe avuto 
desiderio di dirle qualche cosa. Andati nel parlatorio, egli la interrogò 
se desiderava che le scoprisse i suoi difetti; e rispondendo la Religiosa , 
che ciò le piaceva grandemente; esso subito glieli manifestò, conosciu- 
tili per lume soprannaturale, perchè ed erano lutti interni, nè essa li 
aveva mai manifestati a persona, anzi nè essa medesima li aveva mai 
avvertiti. 

Suor Maria Delfina Bertoglia di S. Pelagia , stando con altre Suore 
nella stanza de’ lavori , avendo inteso che era venuto il Vaj.fré a pre- 
dicare , disse con un poco d J impazienza , Benedetto questo P. Vtt- 
fré! poteva ben venire in olir ora : abbiamo adesso altro che fare , che 
andare a sentir lui! Ma intanto con tutti questi lamenti, lascialo stare 
ogni cosa, se ne andò colle sue compagne nella Chiesa. Ma quanto ella 
e le sue compagne non impallidirono, quando ti sentirono il Beato co- 
minciare il discorso Benedetto questo P. P^jlfrè! poteva ben venire in 
altrora : abbiamo adesso altro che fare , che andare a sentir lui ! e qui 
dopo aver detto altre cose sul proposito, suggiunse che in appresso, 
quando esse erano occupate , glielo avessero fatto sapere , che egli 
avrebbe differito in tempo più opportuno la sua venula. 

In altro Monastero, stando una Religiosa sola in camera sua, capi- 
tatole innanzi un confetto, senza porci mente, se lo mangiò: ed es- 
sendo in quella stessa mattina venuto là il Vai.fré, andò a confessarcisi. 
Ricevuta l’assoluzione, a lui dimandò ( era solita sempre di farlo) se 
poteva comunicarsi. No, rispose il Beato , per questa mattina ella non si 
può comunicare ; che non è digiuna: non si ricorda che s' è mangiata un 
confetto ? 

E senza che io stia a ridire tutti i casi di tal natura accaduti ne’ 
Monasteri, riferirò soltanto quel che si trova in fine del giuridico esa- 
me di Suor Chiara Andrea Garagna di S. Chiara : “ Generalmente qui 
,, da noi si credeva che il Venerabile Sebastiano Valfré fosse dotato dal 
,, Signore di lumi soprannaturali , per conoscere l’interno de' cuori: 
„ onde molte «.Ielle nostre Religiose, come seppi da esse in confiden- 
„ za, si guardavano di non mancare pel timore, che il Servo di Dio 
,, le ammonisse o pubblicamente predicando, o segretamente in altro 
„ uiodo : e io ancora per questa stessa ragione stavo mollo attenta so- 
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„ pra tutte le mie operazioni. ” E Suor Maria Delfina, quella stessa 
che è nominata quissù, dice nel Processo la cosa medesima : “ Senza 
„ quello che avvenne a me stessa di sentirmi ripetere le medesime pa- 
s, rote, che io avevo detto nella stanza de' lavori ( era umanamente im- 
„ possibile che egli le risapesse , perchè quelle Suore , che mi sentirò- 
„ no, non si mossero mai dal mio fianco, finche non fu terminata la 
„ predica ), dico che la persuasione comune di tutte noi era che il 
,, Servo di Dio vedesse i nostri difetti; e però solevamo spesso ainmo- 
,, nirci scambievolmente d’andar ben caule, perchè il P. Valere sapeva 
,, tutto, e ne’ suoi Sermoni ci avrebbe corretto.” 

Questo privilegio divino di Sebastiano non si ristringeva ne’ soli 
Monasteri. Il Sacerdote Filippo Maria Occhia Cappellano Regio attesta, 
che il Vai.fré lo pregò un giorno a portare del denaro alla bottega di 
un panattiere. Andatovi, vi trovò una donna sola di mezzana età, 
della quale osservata la fisonoinia , gli venne in pensiero che fosse di 
mala vita. Non si fermò egli punto in quella immaginazione, ed ese- 
guita l'incumbenza, tornò dal Valfré, il quale al vederlo gli disse, 
Ella sappia che colei è una donna dabbene. Attonito restò l’Occhis al 
sentir questo, perchè non aveva manifestato a nessuno quel pensiero. 

Un contadino di Verduno, sentendo le grandi limosine che Seba- 
stiano faceva, si mosse dalla sua patria, e si condusse a Torino. Co- 
stui, prima di entrare iu città, credette bene spogliarsi gli abiti mi- 
gliori che aveva in dosso, e lasciandoli all'osleria vicina alla Chiesa di 
S. Salvadore fuori di Porta Nuova, mezzo vestito e mezzo ignudo si 
presentò al Vai.fré, per muoverlo a maggior compassione, ed ottenerne 
più abbondante limosina. Sebastiano, appena vedutolo, gli disse, An- 
tbile c rivestitevi degli abili , che avete lasciati alt osteria: al ritorno parle- 
remo di limosina. Colui tutto tremando per essersi veduto scoperto , ob- 
bedì ; e a lui tornato , colla limosina ricevette un' ammonizione , perchè 
aveva finto, ed aveva usato un sanile artifizio. 

Ma coinè il Bealo conosceva l'interno dei cuori, così prediceva le 
cose future. Nel 1699 poco prima che venisse alla luce il Principe ere- 
ditario, di cui egli aveva predetto la nascita, se ne stava nella Cap- 
pella del Palazzo reale, recitando il Rosario della Beatissima Vergine 
Maria coi Cappellani regi c con altri; ed ecco che all’improvviso lascia 
il Rosario ed intuona il Te Deum. Questa novità mosse il riso di qual- 
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cuno, non sapendosi perchè si lasciasse così a mezzo un'Orazione, 
principiandone un’altra; ma ben presto al riso di qualcuno sottentrò 
una generale ammirazione, perchè verso il fine della recita di quell’in- 
no si seppe che la Regina aveva felicemente partorito. Si lascia ai lettori 
l'immaginare la maraviglia di quelli che furono a questo fatto. Resta- 
rono tutti sbalorditi: ammutoliti: si guardavano l’un l’altro: final- 
mente rompendo il silenzio l'abate Alessandro Doria Del Maro Limo- 
siniere di Corte gli disse, abbracciandolo, Voi* P. Valfrè, siete un 
vero Santo ; ma egli, come era solito, mettendo la cosa in beffe, dicen- 
do uno scherzo , se ne partì. 

Mentre nel 1706 Torino era strettamente assediato dai Francesi, 
l’abate Antonio De' Bernardi andato a trovare il Beato, pieno di timore 
gli disse “ P. Vai.fré le cose nostre sono in pessimo stato : io non so co- 
„ me finiremo: la caduta della città, come ognun vede, è imminente: 
„ io non ho più un fil di speranza.” (Sembrava infatti che nessuna 
speranza potesse rimanere ai Torinesi ). Ma il Servo di Dio , Non vi 
affliggete > rispose ; ma state allegro e di buon animo : seguitiamo a fare 
Orazione j che domani saremo liberati: non dubitate; Iddio è per noi. Si 
avverò appuntino la predizione, la quale già da più giorni aveva fatto a 
diverse persone sue confidenti, che inconsolabilmente si angustiavano 
della disgrazia , che da ciò che si vedeva , sembrava sicura. 

Predisse pure la rovina della Cupola della nostra Chiesa, che si sta- 
va fabbricando, a molti, che con lui si rallegravano dell’edifizio, che 
ergevano i Filippini. Dispose egli il P. Perrardi a stare rassegnato ad 
una gravissima disgrazia , che sarebbe avvenuta alla Congregazione , e 
della quale a lui ne sarebbe toccata la più gran parte. Quattro anni 
dopo la morte del Beato , essendo il Perrardi Prefetto della fabbrica , 
nel mese di Ottobre del 1 7 1 5 in tempo di notte , mentre la vasta Cu- 
pola era ridotta pressoché al suo termine, improvvisamente con nostro 
danno grandissimo rovinò. 

La citata altre volte Vittoria Fornari Donzel attesta con giuramento, 
che essendo gravemente inferma, e già presso a spirare, avendo già 
ricevuto l’Olio Santo , andò a visitarla il Valfré , il quale le disse que- 
ste stesse parole: Non vi rallegrate di presto morire; che ancora vi biso- 
gna faticare in questo mondo. F. quel giorno medesimo, benché sfidata 
dai Medici, cominciò a migliorare, e perfettamente risanò. 
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Nell’ Ottobre del 1691 il Conte Lorenzo Boasso Decurione e Segre- 
tario di Torino si trovava in tale pessimo stato di salute , che i Medici 
tutti dicevano essere il suo male senza rimedio. Ora dunque, mentr’egli 
si andava aspettando di momento in momento di passare all’altra vita, 
gli si presenta il Vai.frk e gli dice, Conte carissimo sono venuto a farvi 
iuta visita, e a lui l’infermo, Padre , sarà venuto come buon amico ad 
avvisarmi che mi disponga alla morte : non è così? Ma già i Medici mi 
hanno dato tale annunzio ; ed io ho fatto quel che ho potuto per ottenere 
misericordia da Dio; e la otterrò di certo , se elio pregherà per me. Ed 
il Valfré : Tuli" altro è il motivo della mia venuta : voglio anzi dirvi che, 
dovendovi io parlare di premura, vi aspetto presto nelle mie camere per 
discorrere con libertà e con comodo, ed in ciò dire benedicendolo e fat- 
tagli recitare una brevissima Orazione, si sentì l'ammalato in quel 
punto medesimo confortare il corpo e lo spirito : e il male creduto irri- 
mediabile cominciò a cedere per forma , che in breve potè egli venire 
nella nostra casa , secondochè gli aveva detto il Beato. 

Essendo agonizzante un tal Cario Baimondi , la sua moglie andò dal 
Vautré, e colle lagrime agli occhi gli disse: Vostra Riverenza non rive- 
drà più il suo amico, il povero mio marito, che sta per spirare: alla qua- 
le egli subito così rispose, No , no: lodate Dio e ringraziatelo, che vo- 
stro marito guarirà, e così fu. 

Nel 1693 in occasione che egli andò in Alba per assistere alla trasla- 
zione solenne del corpo della B. Margherita di Savoja , il Canonico Fi- 
lippo Prandi lo pregò di visitare la Contessa sua madre , che di 70 anni 
era presa da una mortale malattia di petto. Volentieri condiscese Seba- 
stiano, e veduto che il Canonico era oltre modo afllitto, gli disse, Si dia 
animo , anzi si consoli , che sua madre guarirà , e viverà ancora qualche 
altro anno. 

Mentre il Beato stava un giorno nelle sue camere parlando con un 
Sacerdote suo amico , all’ improvviso si leva da sedere dicendo, iridia- 
mo a visitare il Priore Zo, che è ammalato. Condottisi a lui, Io trovaro- 
no agonizzante, privo de' sentimenti, e già da quattro giorni spedito dai 
Professori, onde il padre, la madre, i fratelli, e gli altri di quella casa lo 
piangevano come già morto. Sebastiano, dopo essersi fermato per un mo- 
mento considerandolo attentamente , dimandò alla madre di lui , che 
cosa gli dessero per mantenere le forze. Niente , asciugandosi il pianto. 
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risposo quella desolatissima donna , perchè niente può prendere, ed egli, 
A me parrebbe bene procurare in qualche modo di nudrirlo. Allora la 
madre solo per compiacere al Vacfré , senza avere ombra di speranza 
che potesse pigliar cosa il figliuolo, gli accostò alla bocca un'ampolla 
con un poco di ristorativo , che fu dall’ infermo avidamente tutto assor- 
bito. Sebastiano veduto questo , se ne partì col suo compagno , dicen- 
do a tulli di quella dolente famiglia , Chi sa che Dio non voglia an- 
cora lasciarlo vivere ? adesso vado all 1 Oratorio e lo raccomanderò , e lo 
farò raccomandare al Signore. La notte appresso il moribondo usci dal 
letargo , e in poco tempo risanò con istuporc di tutti che dicevano , lui 
esser vivo per le Orazioni di Sebastiano. 

Andò il Bealo a vedere il Senatore Francesco Avvenati , che era ri- 
dotto al termine de' suoi giorni per una febbre maligna e stava coll'assi- 
stenza del Prete. F.ntxato nella camera di lui, s’inginocchiò a piè del 
letto, e fatta un poco di Orazione, senza dir nulla a persona, se ne 
veniva via. Uno di quei domestici si fece a pregarlo di vedere ancora 
la moglie del moribondo, che era anch'essa in perieoi di vita. Intro- 
dotto a lei , dopo averla benedetta , le disse , Coraggio I non si avvilisca : 
io spero che tra non molto ella con suo marito verrà nella nostra Chiesa 
a ringraziare S. Filippo. Dopo passati dódici giorni furono tutti e due 
tornati in salute per forma, che poterono sentir Messa all'altare del 
Santo, c cibarsi del Pane Eucaristico. 

Più mirabile e prodigiosa fu la seguente predizione. Ai primi del 
mese di Marzo del >709 Giovenale Celebrino della città di Possano fu 
soprappreso da grave infreddatura accompagnata da febbre, e da un tu- 
more dietro all’orecchia sinistra, il quale, non venendo a capo da sè, 
gli si dovette aprire dai Chirurgi. Poco tempo dopo, continuando tutta- 
via quella cura, gliene venne un altro sul collo, il quale, senza lo spasi- 
mo che gli dava grandissimo, gli aveva stretto in guisa le fauci, che non 
potendo più inghiottire, si dovette sottoporre a una dolorosissima opera- 
zione. E quasi tutti questi mali non fossero niente, aveva un dolore acu- 
tissimo alla sommità del capo, al quale nè i Medici di Possano, nè i fore- 
stieri fatti là venire dai luoghi circonvicini, seppero trovare nè rimedio, 
nè alleggerimento. Fu consigliato perciò, se il male alcun poco allentas- 
se, ad andare in Torino, se mai tra que’ Professori avesse potuto trovare 
chi sapesse conoscere e curare la sua infermità. In sul finir di Settembre 
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potè egli moversi per la capitale, e il P. Carlo Francesco Vazzuolo noslro, 
suo confessore, con una lettera lo raccomandò premurosamente al Valfré, 
il (piale volendo far cosa grata all' amico, non mancava d'andare anche 
due volte al giorno dal Celebrino. In ogni sua visita il Beato raccontava 
il fatto memorabile di Coringa assediata dagli Infedeli, i quali tolsero 
di là l’assedio spaventati per la morte del loro Generale cagionala da un 
colpo di cannone , cui dette fuoco un piccolo fanciullo : così restando 
libera quella città , quando si credevano i cittadini totalmente perduti : 
soggiungendo quasi ogni volta dopo un tale racconto all’ infermo 11 Ella 
confidi in Dio , perchè chi sa che , quando meno ella vi prosa, non voglia 
il Signore adularla ? ” Ma il male intanto andava ogni giorno crescendo. 
La moglie immersa nella desolazione, ad istanza de’ Medici e Chirurgi , 
pregava il Beato di disporre il marito a far testamento e ad accomodare 
le cose dell’anima. Ma egli alla sconsolata donna diceva che non dubi- 
tasse e si raccomandasse a Dio, ripetendo sempre il fatto della libera- 
zione di Coringa. Fino al Novembre si trattenne Giovenale in Torino 
qualche poco sperando sulla sua guarigione ; ma andando di male in 
peggio , lo consigliarono tutti i Professori a tornarsene in patria , di- 
cendogli chiaro, che essi non sapevano trovare rimedio a quel male. A 
tale annunzio, perduta l’infermo col coraggio ogni speranza, si mise di 
nuovo in cammino, e in tre giorni si ridusse in Possano; dove avendo 
peggiorato fuor di modo, ricevette religiosamente i Sacramenti , fece te- 
stamento, e rassegnato stava d’ora in ora aspettando la morte. In que- 
sto, mentre egli forte lamentavasi dell’ acerbità del dolore di testa, 
ci fu chi propose di radergli i capelli , se mai potesse sentirne alcun al- 
leviamento. Facendo una tale operazione il Chirurgo scoprì nel luogo 
appunto ov’era maggiore il dolore una piccola escrescenza non veduta 
per 1 innanzi , a cui avendo subito dato un taglio , ne venne fuori una 
quantità immensa di materie guaste , le quali a mano a mano che usci- 
vano , sollevavano il povero paziente. Fatlostà , che tolto via tutto quel 
cattivo umore , si saldarono perfettamente le ferite , svanirono i tumo- 
ri , cesso la febbre , e prestamente risanò T infermo ; il quale colla mo- 
glie; veduto che si erano avverate le promesse, che , cioè, sarebbero stati 
consolali, quando meno ci avrebbero pensato; pubblicarono tutto quello 
che ogni giorno diceva loro in Torino il Beato. 

La Marchesa di Pianezza, il Medico Ricca, Francesca Maria Oli- 
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sieri ili Sommariva del Bosco avevano pure ricevuto i Santissimi Sagra- 
menti, ed erano ridotti all'agonia; e tutti guarirono giusta la predizione 
di Sebastiano. Il quale predisse pure la morte infelice di due suoi ni- 
poti ; 1’ uno de’ quali finì precipitandosi in un pozzo; e l’altro fu ucci- 
so nel 1701. Se questi due giovani avessero dato ascolto agli avvisi del 
Zio, non avrebbero fatto la fine , che fecero. 

Ad alcune zittelle risolute di monacarsi, disse che sarebbero rimase 
nel secolo : ad altre per l’opposito , che volevano maritarsi, disse che 
avrebbero cangiato idea , e si sarebbero racchiuse in un chiostro. 

Nel i6aa il Conte di Castigliole Ascanio Asinari tornava dalle Cap- 
puccine , dove era andato per esser presente alla funzione di una sua 
figliuola , che vesti quell’ abito religioso. Lo vide il Servo di Dio , e gli 
disse. Quello che ora ella ha veduto fare alla sua figlia, fra non molto al- 
tri vedranno fare a lei. Quantunque questo Signore ( che era da qualche 
mese vedovo j non si fosse inteso mai chiamato allo stato religioso , « 
pareva che pensasse a lult’ altro; nell'anno seguente si fece Carmelita- 
no Scalzo. 

Ma qui non si finirebbe mai, se tutte si volessero raccontare le pre- 
dizioni fatte dal Vai.fbé; onde, bastando le sposto, faremo fine coll' ag- 
giungere solamente la testimonianza di Vittorio Amedeo li , il quale par- 
lando del Servo di Dio già morto, si espresse così : Io tengo il P. Ualfhé 
per un vero Santo : Utile le cose mie egli le ha prevedute : tutte si sono 
adempite , come mi diceva. Quando quel Principe faceva questa attesta- 
zione , forse non pensava che si sarebbe avverata anche qualche altra 
predizione di lui. Tutti sanno quel che gli convenne patire dopo rinun- 
ziato il Regno nel 1730. Quando si vide arrestato in Moncalieri, per es- 
ser condotto nel castello di Rivoli, c di là nuovamente trasportalo in 
Moncalieri per cagione della Marchesa di Spigno , si ricordò che tante 
sventure per una donna gli erano state annunziale dall’amatissimo suo 
P. Valfré, il quale più volte gli disse che Una donna lo avrebbe rovinalo. 
La memoria della qual predizione appuntino avverata lo confortò a sof- 
frir quello strazio con animo rassegnato e cuor penitente. Datosi tutto 
agli esercizi di Religione, chiamò alla sua spirituale assistenza il nostro 
P. Perrardi, intimo amico che fu del Vai.fbé, e sotto la sua direzione si 
dispose alla morte, che incontrò con certi sentimenti di pazienza e di 
compunzione. 
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Di altre Guarigioni Miracolose operate in rila 
dal lì. Sub asti aro. 



.Adibiamo noi già in più luoghi veduto quante grafie e quanti prodigi 
facesse il B. Sebastiano o per provvedere al bisogno de' poveri, o per 
ajutare spezialmente nell'anima agli infermi: ora crediamo che non sia 
per dispiacere a chi legge, se raccontiamo più altre cose fatte da lui, le 
quali, se sono cosi come ce le hanno lasciate scritte con giuramento 
persone degne di fede, sono veri miracoli. Ma qui prima di tutto pare 
bene avvertire, che se in questo Capo non saremo così brevi, come 
peravventura taluno desidera; egli è perchè portiamo ferma opinione, 
che conoscendosi sempre meglio quanto esso potesse presso Dio, men- 
tre era nella terra tra ’1 fango, si accenda e si accresca la nostra divo- 
zione verso di lui, il quale potentissimo dee essere ora, che è lassù 
tra’ Beati nel Cielo. 

La moglie dello Speziale Michele Lustino nel 1680, essendo gra- 
vida di otto mesi, fu assalita da tal febbre maligna, che, dai Medici es- 
sendo stata spedila, le furono dati gli ultimi Sagramenti: dopo di che 
seguitando a crescere il male , credendosi imminente la morte, era stato 
chiamato un Chirurgo per esser pronto ad aprirla, e salvare almeno, 
se fosse stato possibile, la creatura, di cui era incinta. Frattanto, facen- 
dole Sebastiano la raccomandazione dell'anima, si sentì essa inspirata a 
pregarlo di metterle la mano sul capo, con isperanza che avesse potuto 
provarne qualche giovamento. Ora dunque, fattane a lui la preghiera, 
si sentì rispondere, Maria Margherita (questo era il nome di lei), non 
sono le mie mani 3 che possono guarirvi e darvi riposo: è questo Dio 3 che 
solamente può farlo: pigliatelo e baciatelo a lui vi raccomandale di cuo- 
re. (e in così dire, cavò fuori dal suo petto un piccolo Crocifìsso, che 
sempre era solilo portare con sè). Lo prese la donna con fede e lo ba- 
ciò: e mentre stretto se lo teneva sul petto, prese un placidissimo 
sonno, che le durò per circa mezz'ora: nel qual tempo senza dolori, e 
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senza manco avvedersene, partorì una figliuola, che parve morta. La 
levatrice con tutto ciò fu pronta a fare ogni prova, per conoscere se mai 
avesse qualche segno di vita ; ma non avendone alcuno , tutta quella 
famiglia colla madre, che si era svegliata, restarono dolentissimi. Ripor- 
tata la cosa al Vai.pbé, che se ne stava in un’altra camera inginocchialo 
in Orazione, Subito , egli disse, portale qua la creatura con l'acqua , 
che io voglio battezzarla. Gli fu ripetuto che era nata morta; ina il 
Bealo seguitando a dire che volea battezzarla; per ubbidirlo, la levatri- 
ce gli portò innanzi la creatura, la quale, tuttavia sembrando cadave- 
ro (ma non era), ricevette il Battesimo. 11 che risaputosi dalla madre, 
rivolta a Sebastiano, che era tornalo nella sua camera, gli disse, Padre , 
conosco bene che ha voluto far mostra di battezzare questa povera crea- 
tura benché morta j per darmi un apparente consolazione. Allora egli 
per dare a lei e a lutti di quella famiglia non un'apparente, ma una 
consolazione vera c reale, prese colle sue mani la bambina, la chiamò 
col nome postole nel Battesimo, e le disse, Anna Maria date il buon 
giorno a vostra madre , e poi andate in Paradiso a pregar Dio per noi. 
A questo comando essa apri gli occhi, apparve in viso vermiglia, diede 
alcuni vagiti, e poi immediatamente fu veduta dare gli ultimi tratti 
della morte, e spirare. Fatto questo, il Vai.fbé si partì subito di là, 
quasi fuggendo, lasciando tutti a gridare MIRACOLO! MIRACOLO! 

Non meno prodigioso fu quello, che accadde il 21 Ottobre 1684 . 
Essendosi appiccato un incendio alla casa del Medico Bolognino, posta 
in Contrada Nuova presso al Monastero di S. Maria Maddalena, Gian* 
lorenzo Tonso soldato ilei la Guardia del Corpo, mosso da carità, si mise 
anche esso tra la gente accorsa per estinguerlo. Entrato in una camera 
del primo piano si dette a gittar acqua, dove scorgeva essere maggioro 
il bisogno; quando, prima d'avvedersi che il fuoco lavorava anche di 
sotto, improvvisamente gli mancò il pavimento, e precipitando in una 
stanza terrena, se gli rovesciarono addosso e travi e tavole, non che il 
mobilio, che là si trovava, restando in quella rovina sepolto, salvo il 
capo e le braccia, 11 B. Sebastiano, che fortunatamente s’imbattè a pas- 
sare per là, accorse subito dov'era caduto l'infelice, e presolo per inano 
e messogli in testa il suo cappello, Su, gli disse, fatevi coraggio, che 
Iddio vi ajuterà: e colui, che per la grave percossa ricevuta nel cadere 
era quasi uscito de’ sensi, tornato perfettamente in se stesso, si trovò 
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fuori, senza saper come, dall' incendio e dalle rovine; ma tale era stata 
la caduta, che fieramente indolito in tulio il corpo non si poteva reg- 
gere in piedi, onde il suo liberatore con due altre persone lo accompa- 
gnò fino alla casa, comandandogli di coricarsi, e confortandolo a sperare 
in Dio. Gianlorenzo, postosi in letto, subito si addormentò, e dopo po- 
chi momenti destatosi si trovò perfettamente in tutta la persona sanis- 
simo. Nel giorno medesimo venuto Sebastiano a visitarlo , e trovatolo 
guarito, gli raccomandò di mostrare la sua gratitudine verso Dio per la 
grazia, che aveva ottenuta in premio ( così egli diceva) delta sua viva fede. 

Verso il fine del 168U il nostro Fratell’ Andrea Robbioni fu preso da 
gravissimo inai di punta accompagnato da febbre maligna, Nel giorno 
settimo fece tale peggioramento, che convenne dargli con gran celeri- 
tà i Santi Sagramenti, dopo i quali uscì di sé, ed entrò in agonia. Men- 
tre gli si stava facendo la raccomandazione dcll'aniina, eccoti il P. Val- 
pré il quale appressandosi alle sue orecchie, profferì queste sole pa- 
role , Fratello Andrea, Fratello Andrea, sia per amor di Dio. A questa 
voce destato dal suo letargo l’ infermo, vide che il Vai.pbé lo benedisse 
coll'acqua benedetta; e senti dirsi. Raccomandatevi a Dio ; che io adesso 
vado a celebrare la Santa Messa per voi. L’eutrare queste parole all’in- 
fermo negli orecchi, e restare guarito fu una cosa medesima; da che al 
momento e il dolore del petto, che gl' impediva il respiro, e la febbre 
svanirono. In questo mentre sopraggiunse il P. Francesco Maria Sarol- 
do Prefetto della Infermeria, e nel vedere il Fratello tornato da morte 
a vita, dimandò per sapere come fosse accaduto un cangiamento sì ma- 
raviglioso e repentino. 11 Robbioni gli rispose e disse, Ora è venuto il 
P. y alfré a trovarmi , e mi ha benedetto: è quindi subito partito dicendo , 
che andava a dire la S. Messa per me. Il Padre ammirando il prodigio 
disse, Queste cose è solito fare quel Sant'Uomo quasi scherzando : voi , 
Fratello, guardatevi di non dire come siete guarito ; perchè ciò, ben sa • 
pete, dispiacerebbe assai alla profondissima sua wniltìt. 

Stava in sul morire nel 1691 Enrico Felice Stura: i suoi domestici 
dopo aver tentato tulli i rimedi proposti dai Medici più accreditati , 0 
dopo avere fatte fare molte Orazioni, senzadio punto avessero giovalo, 
mandarono pregando il Servo di Dio, perchè lo raccomandasse a S. Fb 
lippo. Sebastiano fittasi raccontare per ordine tutta lo malattia, disse 
di non credere che l’infermo fosse si aggravato; e che egli stesso voleva 
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vederlo. K subito a lui condottosi , entrato nella sua camera , e postosi 
in ginocchio a piè del letto , fece un poco di Orazione : quindi aven- 
dolo benedetto, dice a tutta quella gente, che era lì a piangere, che 
non si diano in preda al dolore; che il male a lui non sembra mortale, 
e se ne va via. Mentre i Medici avevano detto, che tra due ore l’infer- 
mo sarebbe morto, accadde che tra due ore, dopo la partenza di Seba- 
stiano , l’ infermo non pure si trovò fuori del pericolo della morte , ma 
libero del male in guisa , che potè alzarsi di letto e uscire di casa , e 
condursi alla Chiesa. 

Il Sacerdote Antonio Georgis di Racconiggi essendosene venuto per 
qualche suo affare in Torino, fu sorpreso da uno spulo abbondante e 
frequente di sangue, che quasi lo ebbe continuo per due giorni. Aven- 
do inteso che Sebastiano aveva guarito diversi infermi colla sua benedi- 
zione, volle provare di condursi a lui quasi con certezza che, se l'aves- 
se benedetto, si sarebbe liberalo da quell'incomodo, che lo faceva stare 
in gran timore di sua vita. Venuto dunque nella nostra Chiesa, e trova- 
tolo nel Confessionale, a lui, che noi conosceva, si presentò; e fattagli 
la preghiera, fu subito compiaciuto. Si mosse quindi dal Confessionale 
il Beato, e seguito dal Geòrgia s’incamminò alla Sagrestia; dove giunti 
che furono, sopraggiunse al Prete il solito sputo, il quale chiamando il 
Vai.fré gli disse, V a gg<ij Padre, il sangue vivo che fo. Egli credeva essere 
almeno con qualche dolce parola consolato ; che più non manteneva 
quella certezza di guarire, che aveva avuto prima d' esser benedetto, 
ed era tornato nella tristezza e nella paura. Ma ben altro ne fu, che 
Sebastiano presa un’aria di serietà, quasi cacciandolo da sè e da quel 
luogo, gli disse V tuia via , Vada via. Detto, fatto. Dette queste parole, 
cessò il sangue, che il Georgis non fece mai più in tutta sua vita. 

Il figliuolo primogenito del Conte di Cartòs, bambino di sei mesi, 
nello spazio di ventiquattro ore ebbe diciotto accidenti : la qual cosa 
mise in grandissimo sbigottimento e in lutto tutta quella rispettabilis- 
sima casa; da che esso era l'erede di due principali famiglie del Pie- 
monte, temendosi che questo Matrimonio non fosse per dare altro 
frullo. Furono chiamati subito i primi Medici, i quali prescrissero tutto 
quello che credettero potere in qualche modo giovare all'infante. Una 
mattina mentre la madre se lo teneva fra le braccia , e sembrava solle- 
valo un poco più del consueto, fu improvvisamente assalilo da un al- 
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tro colpo più forte degli altri; onde essa credendo di perderlo, mandò 
subito dicendo al marito, che stava alla Corte, che se voleva ancora una 
volta riveder vivo il figliuolo, senza porre tempo in mezzo, fosse cor- 
so a casa. Non corse, ma volò sentendo questo il Conte, e vide cogli 
occhi suoi lo stato del bambino, della cui vita forte temendo, inter- 
rogò il Medico Ricca, se vi fosse ancora speranza, dal quale sentì ri- 
spondersi, che ne avesse fatto un sagrifizio a Dio. La Contessa che, 
benché vedesse la gravezza del male, pure sperava, fu come colpita da 
un fulmine pel parlare del Medico; e dando nelle smanie, e non sa- 
pendo che farsi, gli venne in cuore mandar pregando il F. VAi-ftté che 
si conducesse immediatamente da lei: e dubitando che egli per umiltà 
si ricusasse di venire, gli fece tenere nascosto il perchè di questa sua 
preghiera. Fu prontissimo Sebastiano alla chiamala, ed entrando nella 
camera, ove essa si stava, fattasi ad incontrarlo, gli disse, Padre , ella 
ben sa quanto io ho penato , e quante Orazioni si sono fatte per avere da 
Dio questo figliuolo, ed ora esso si muore, se ella non prega per lui. Va 
egli alla culla, a capo della quale pendevano le immagini di S. Filippo e 
di S. Gaetano, e innanzi ad esse s’inginocchia. Stato così pochi mo- 
menti, cominciò a recitare sotto voce, ma in modo che la Contessa che 
gli stava vicino, potè sentirlo , il Te Deum. Finitolo, si alzò, e detto che 
Dio poteva tutto, andò via. All' uscire della camera il Valfbé, la Con- 
tessa; che già era entrata di nuovo in speranza, quando intese recitare 
il 2 'e Deum; senti vagire il bambino, stato fino allora come morto, e 
corsa a lui e fatti chiamare il Marito ed il Medico (si erano ritirati in 
altre camere, nè avevano saputo della chiamata del Bealo) lo trovarono 
liberissimo da quel male, che mai più non soffrì, finché visse. 

Una miserabilissima donna savojarda, di nome Michelina, era da 
tre anni frenetica: ed era tanto forte il suo male, che la trasportava agli 
eccessi di urlare come pazza furiosa, di spogliarsi e lacerarsi le vesti, 
di scagliarsi contro la gente, mordere chi le si faceva innanzi, rompere 
stoviglie e qualunque altra cosa , che le capitasse alle mani , e fare an- 
che di peggio. Questa infelice era continuamente guardata da alcune 
donne caritatevoli, le quali la tenevano sempre chiusa, per impedire 
che non uscisse a fare in pubblico quelle sue stravaganze. Stava essa 
sotto la nostra Parrocchia, e ogni giorno il Viceparroco De’Bernardi an- 
dava a vedere se era bene assistila , pagando quelle donne pei servigi , 
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che le prestavano, e pel mantenimento ili lei. Ora un giorno di Giugno 
ilei 1709 (erano forse le sette della sera) ilo il Viceparroco giusta il con- 
sueto a fare quell’opera di carità, trovò la Savoiarda che, oltre al male 
solito, era aggravata da una fierissima febbre, e per gli sforzi fatti in 
tutta la giornata era talmente indebolita , che a lui parve poco più po- 
terle restare di vita. Di volo pertanto tornò alla Congregazione per dire 
al Vai.fré, se esso voleva provare a confessarla, per poi darle il Viatico, 
se si fosse potuto, e quindi l'Estrema Unzione. Trovatolo in porteria, a 
lui racconta lo stato della donna; ma egli Ungendo non avere capito, gli 
rispondi; Questa Savojurda non so quando vorrà finirla con tante sue paz- 
zie; di grazia , tornate a lei e ditele che venga subito qua da me. Al sen- 
tir questo, credendo quegli non essere stato inteso, replicò Nello stato, 
in cui è ,è impossibile che possa muoversi; è necessario che Mostra Riveren- 
za venga a confessarla , perché è in pericolo di morte. Ed il Vai.fké., An- 
date presto, e ditele che io voglio che venga subito qua. 11 De’ Bernardi non 
volendo replicare, s’incamminò di nuovo verso la donna, e nell’andare 
(non sapeva ancora quanto potesse presso Dio Sebastiano) borbottando 
diceva. Io credo che questo buon Padre voglia oggi diventar malto: Questa 
povera donna ha bisogno dell J Olio Santo , ed egli vuole che venga da lui : 
Vi certo verrà , se io ce la porlo in collo. Arrivato intanto da lei, e tro- 
vatala come l'aveva lasciata, a gran pena tenendo il ridere, le disse 
Michelina alzatevi , che il P. Valfrì. vuole che veniate da lui. A queste 
parole la donna; E come fiosso io ubbidire stando cos't? Ed egli Su, pre- 
sto, fate come potete: il P. E’alfré vi vuole , e vi sta aspettando in por- 
teria. Sorge dal letto la donna, si veste da per sè, s’acconcia meglio che 
può i capelli, e si mette in cammino seguitando il Sacerdote; il quale 
sembrandogli essere fuori del mondo, si andava tratto tratto volgen- 
do indietro, per vedere se era sogno, o se era vera la cosa: fc pieno di 
stupore vedeva la donna camminare speditamente, senza ajuto, senza 
appoggio, come se non avesse avuto mai male. Arrivati sulla piazza, il 
beato, che avanti la nostra Chiesa li stava aspettando, avvicinnndosegli 
Michelina, la benedisse, e le dimandò come stesse. F.d avendo essa ri- 
sposto di sentirsi benissimo, riprese il Valmé, Orsù, ringraziatene Iddio 
e tornatevene a casa. Tornò a casa la donna, e sparita colla febbre la 
debolezza e la frenesia , Visse lungamente in ottima salute. 

Che un uomo, avendo tal potenza da Dio, venendo da’ suoi divoti 
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pregato, loro interceda e grazie e miracoli ; egli è cosa ordinaria e co- 
mune tra’ Santi ; ma die un uomo interceda grazie e miracoli in Lene 
di chi nè pur pensava pregarlo di questo ; questa è cosa straordinaria e 
singolare e tutta propria del nostro Beato. 

Giaceva da nove mesi in letto Laura Maria Raineri con febbre con- 
tinua: aveva essa un figliuolo, Tommaso di nome, che da ben dieci an- 
ni era travagliato da dolori atrocissimi e da tali convulsioni , che lo ave- 
vano lasciato tutto perduto e ratti-atto nella persona. Ora Sebastiano un 
giorno mosso da quella solita carità, di cui ardeva, se ne andò alla casa 
di questi infelici; ed entrato da prima dov’era la madre, la dimandò di 
sua salute. Ella con un profondo sospiro gli rispose e disse , che senza 
un miracolo nè essa nè il figliuolo non che guarire, ma nè pure per un 
momento si sarebbero potuti levare di letto in quel pochissimo, che po- 
teva loro restare di vita; e questo tanto le rincresceva maggiormente, 
perchè nelle miserie, in cui erano, nè essa poteva prestare assistenza al 
figliuolo, ne il figliuolo a lei. Allora il Valpré , Non è così , non è così , 
Madonna Laura ; e però io voglio che vi leviate subito , che mi bisogna man- 
darvi in un certo luogo. La donna credendosi quasi beffata rispose, es- 
serle al tutto impossibile fere quello che egli voleva : ma Sebastiano con 
voce risoluta e grave, Io vi comando, replicò, che senza frapporre indu- 
gio, di presente vi alziate di letto. L’inferma che aveva lui in venerazione, 
vedendo che parlava risoluto e serio, si provò a far l’ubbidienza, c le 
venne fatto, non senza suo gTave incomodo, di alzarsi e vestirsi. Dopo 
ciò si rivolta egli al letto , dov’era il figliuolo , e a lui dice pur di levarsi 
per andare in compagnia di sua madre. Fece quel che seppe e potè la 
donna per togliere dalla mente del Valfré questa idea , dicendogli che 
bastava guardare quel disgraziato suo figlio per conoscere, se era cosa 
possibile che si movesse: che i dolori lo avevano contraffatto talmente, 
che non aveva più presenza di uomo : che. . .Ma Sebastiano interrompen- 
dola, fermo in quello che aveva detto, ripetè Si levi, dico, e venga con 
voi, e se nel camminare ha bisogno d'appoggio , prenda questa bacchetta. 
Vedendo Laura che ancor qui bisognava per forza ubbidire , quantun- 
que mal si reggesse in piedi , ajutò il figliuolo a levarsi. Addolorati tutti 
e due e debolissimi , quando li vide in atto di andare dov’ esso voleva , 
comandò loro condursi dalla Marchesa di Pianezza e dal Marchese Vil- 
la. Il fatto fu, senza che io tiri in lungo il racconto, che a mano a raa- 
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no che camminavano, si sentivano cessare i dolori, e diminuire la de- 
bolezza, talché non avevano dato venti passi, che e la madre e il fi- 
gliuolo si trovarono dritti , liberi e sani. 

Non si farebbe mai fine al mio dire, se tutti volessi raccontare i mi- 
racoli, de' quali sono sicure le prove. La sola famiglia della suddetta 
Raineri ce ne somministrerebbe tanti, da formarne un ben lungo Capi- 
tolo. Da che sopra quello che abbiamo riferito di Laura e di Tomma- 
so, potrei dire che il suo marito Giambatista due volte ridotto all’ estre- 
mo di sua vita, prima dal mal di punta, poi dalla febbre maligna, pro- 
digiosamente guarì ; e con lui il figliuolo Fabrizio, come sappiamo per 
testimonianza giurata del Medico Donzel , il quale dice che la loro gua- 
rigione fu miracolosa e sopra le forze della natura : potrei dire che l' al- 
tro figlio Francesco Maria fu pure per prodigio sottratto da un pericolo 
mortale, in cui si trovò, lavorando in luogo sotterraneo della cittadella 
di Torino ; ma tutte queste cose tralasciando , dirò solamente il miraco- 
lo che fece Sebastiano alla figliuola Cainmilla. Costei nell’età tenera di 
sci anni fu sorpresa da una flussione nell’ occhio destro, la quale, ben- 
ché da principio sembrasse da non doversene far caso , crebbe talmen- 
te, che dopo sette anni di male continuo, e dopo aver sofferti i più do- 
lorosi rimedi, perse affatto da quella parte la vista. Di tredici anni dun- 
que Cammilla addoloratissima per esser cieca d’ un occhio , fu consi- 
gliata dalla madre d’andare a confessarsi dal P. Sebastiano , e che dopo 
la confessione gli si raccomandasse, pregandolo d’interporre le sue Ora- 
zioni presso Dio per racquistare la vista. ( Più volte Laura Maria aveva 
fatto tal preghiera al Valfré, ma sempre indarno). L'innocente fanciul- 
la fece quel che le disse la madre ; ma quando Sebastiano s’ intese fare 
da lei quella preghiera. Vi pare , tutto serio le disse, che io possa inter- 
cedervi questa grazia , sapendo di cerio, che voi ve ne servireste per of- 
fendere Iddio! La virtuosa figliuola non sdegnandosi delle parole del 
Beato; ma tutta umile c piena di fede prontamente rispose, Quando la 
vista , o Padre , m'abbia ad essere cagione di peccato, vi scongiuro a sup- 
plicare Dio , acciocché non solamente non mi risani dell’occhio cieco , ma 
mi privi pure dell altro. Se Dio mi ridonasse la vista , vorrei pure che mi 
desse la grazia di servirmene in bene. A Sebastiano (che aveva voluto ten- 
tarla ) piacque assaissimo siffatta risposta , e nell’ aspetto suo dolce tor- 
nato, subito riprese , Figliuola benedetta, quando sia così come voi dite. Ce 
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io rei credo ) } andate all'altare di S. Filippo , e raccomandatevi alla San- 
tissima Vergine Maria; che a lei bisogna raccomandarsi j chi vuole avere 
simili grazie da Dio. Queste parole accrebbero la fede della buona fan- 
ciulla , la quale , lasciato il Confessionale , andò tosto al suddetto altare , 
e con santa semplicità e confidenza disse alla Vergine Maria, che essa 
era mandata là da quel gran Servo di Dio del P. Vai.fré; onde porgesse 
ascolto alle sue preghiere, fi qui dopo fatta fervorosa Orazione, se ne 
uscì dalla Chiesa cieca da un occhio, come vera entrata. Ma nel salire 
le scale di casa sua, venendole incontro uno de’ suoi fratelli vide clic 
dall'occhio perdutole pendeva una piccolissima pelle. Levatagliela con 
un pannolino, di presente ella riebbe perfettamente la vista; nè mai più 
d' allora in poi fino al tempo del processo (era già donna di poco meno 
che cinquanta anni ) pati più male negli occhi. 

Il tempo non mi basterebbe , se io volessi dire tutte le maraviglie , 
che egli fece, per cui era venuto presso tutti in opinione di Santo; ma 
certo non passerò innanzi , senza riferir prima , a conclusione del Capo 
presente, ciò che si trova su tal proposito nel processo del già no- 
minato Conte e Presidente Garagni; la deposizione del quale dice così. 
“ Non avevo io ancora venti anni , quando fui un giorno dal mio Pa- 
„ dre mandato portare una certa somma di denaro a nome della Re- 
„ gina reggente per alcune opere pie al P. Agostino , Carmelitano Scal- 
„ zo che fu, e Confessore di Sua Maestà, Religioso per sapienza e per 
„ virtù generalmente accreditato. Ora io volendo entrargli nell'animo, 
„ ed acquistarmi la sua benevolenza , sapendo che egli stimava assais- 
„ simo e quasi venerava il P. Sebastiano Valfbé della Congregazione 
„ dell'Oratorio di S. Filippo, feci cadere il discorso su di lui, dicendo 
,, che la nostra piissima Sovrana molte limosine distribuiva eziandio 
„ per le sue mani; e che io andavo spesso a trovarlo, ed egli mi am- 
,, metteva alla sua confidenza , e che io non mi sarei mai partito dal 
,, suo fianco, preso e innamorato dalle sue belle maniere; e che io il 
„ teneva per uomo di rara santità, avendolo più volte veduto e amore- 
„ volmente accarezzare i peccatori, e non risparmiare fatica, anzi nè 
„ pure la vita per ajutare i poverelli , che egli amava sopra chiunque 
„ altro. E vedendomi il P. Agostino mirabilmente compunto nel dir 
„ queste cose , mi disse , Non se ne maravigli ( io credo bene usare qui 
„ le sue stesse parole , per non alterare punto la verità della cosa) , non 
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„ se ne maravigli , mio caro ; che sappia che egli ha avuto buon padre 
„ e maestro, che gli ha insegnato a cosi fare; che egli è vero figliuolo 
„ e discepolo di S. Filippo : e però seguita in tutto la via e gli esempi 
„ di quel gran Santo. E siccome io veggo esser lei ben informato delle 
„ sue virtù , io non le dirò altro , se non che egli è tanto misericordio- 
„ so, che più volte, per dare a’ poveri, ha egli patito gravissimi inco- 
„ modi. I)a che non una volta è addivenuto, che ne’ più gran freddi, 
,, non trovandosi che possa dare a chi gli chiede limosina , è ito e spo- 
,, gliatosi della sottoveste l'ha data per Dio: onde egli restando così 
„ non ben coperto , ne ha avuto e il mal di punta ed altri incomodi , 
,, che l’hanno fatto per più giorni giacere con pericolo di vita. Le quali 
„ cose dicendo il Religioso carmelitano, io le udiva con diligenza sin- 
„ golare e piacere, e stavo quasi stupefatto; e maravigliandomi di sì 
„ bella virtù, sì egli mi disse : Si maraviglia, mio caro, di questo bene? 
„ Altro ella direbbe, se sapesse un fatto, (che da pochi si sa) al quale io 
„ stesso mi sono trovato presente. Allora io piangendo di tenerezza ( il 
„ mio cuore in quel tempo al sentire le azioni virtuose restava forle- 
„ mente commosso ) lo pregai di dirmelo, e quegli rispose: Or mi cre- 
„ da, ligliuol mio, che io ho veduto in lui opere mirabili, che eccedo- 
„ no ogni facoltà umana ; e da che ella ha tanto desiderio di sentir par* 
„ lare di siffatte cose, io le conterò quello solo, che io ho con. questi 
„ occhi veduto. 

„ Venne un giorno a visitarmi questo Santo ( che io per tale lo ten- 
„ go ) , e nell' andar via , vedendolo entrare giù nella nostra Chiesa , 
,, volli tenergli dietro, e lo trovai ( pareva a me che fosse quasi in esta- 
,, si ) avanti l'altare del Santissimo Sagramento; dove , da lui non ve- 
,, duto, in luogo appartato ancor io mi fermai. Finita la sua preghiera 
,, ( tanta consolazione io provavo in me al solo vederlo! ) lo seguii fino 
„ fuori la porta, e quivi vidi quanto Dio è mirabile ne’ suoi Santu Era 
„ solito stare in sull’ultima grado di quella scala un povero uomo, che 
,, come un ceppo , per essere nato storpio dal ventre della sua madre , 
,, era portato di peso , e posto colà ogni dì ; il quale non avendo come 
„ sostentare la vita, dimandava ajulo da chi passava. Ora dunque, men- 
,, tre costui stava aspettando che alcuno si mettesse dentro alla Chiesa, 
„ eccoli uscirne il P. Valtbè. Quegli , secondo suo usato , stese verso di 
„ lui le mani chiedendo la carità; e il P. Sebastiano, . dopo essersi fermato 
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un poco a considerarlo , si scusa con esso dicendo , sé non avere che 
„ dargli. Replica il povero la dimanda, ma nulla ottiene. Brasi già il 
„ S. Filippino dilungato, e stava per uscir dalla piazza; quando all’im- 
„ prowiso toma indietro e dice allo storpio, Odi, fratei mio: io, come 
„ ti ho detto, non ho alialo denaro , ne altro da darti ; ma dimmi, vuoi 
,, tu venirne insieme con me fino alla porta delia mia Congregazione ? 
„ Là ti potrei dar la limosina, e quegli rispondendo che volentieri, se 
„ fosse stato possibile; il Valfré (data prima una girata attorno eoll’oc- 
„ chio, e non vedendo persona) Or bene , gli disse, abbi fede, fratei mio, 
„ levati da terra, e cammina. Dammi la mano ; e presagliela colla sua, 
„ lo ajuta tirandolo su. Mi conviene confessarlo, figliuolo mio caris- 
„ simo, che io al vedere queste cose, fui scosso da insolito interior 
„ commovimento, e cominciai in tutta la persona a tremare. E sen- 
„ zachè io stia a raccontare per minuto ogni particolarità di questo fat- 
„ to; che il solo pensarlo anche adesso mi rinnova il commovimento 
„ e i tremori; le dico che in Torino alla porta della Chiesa di S. Te- 
„ resa si rinnovò sotto gli occhi miei il miracolo fatto da S. Pietro in 
„ Gerusalemme alla porta del tempio nominata la Bella. Lo storpio, 
„ contesso stesso mi disse, quando io gli manifestai tutto quello che 
», avevo veduto, mentre il Valfré l’ajutava a sorgere, si sentì correre 
„ alle piante un vigor nuovo ed insolito, e lasciata la mano di lui, 
„ potè camminare liberamente, e seguire fino alla Congregazione il suo 
„ liberatore, per tutto quel tratto di via sempre tacendo, come colui 
„ che era stupefatto, sbalordito e fuori di sè per così gran maravi- 
„ glia. Ma arrivato che fu a mettere il piede nella porta dell’Oratorio, 
„ quasi da profondo sonno svegliato, prese la mano di quel Santo, e 
„ per gratitudine ed allegrezza gliela baciò forse le mille volte ; e que- 
„ ste cose facendo, piangova sì teneramente, che il portinajo di casa 
„ ( quantunque nulla sapesse del miracolo) ed esso Sebastiaho medesi- 
„ mo provocò a piangere ; e mentre ad alta voce cominciava il povero 
,, a ringraziare Dio e benedirlo di tanta grazia, il P. Valfré, imposto- 
„ gli silenzio, strettamente gli proibì di pubblicare l'accaduto; e il 
„ giorno dopo lo fe' subito partire per altra città del Piemonte, dove 
„ tuttora, per esser lui sano e gagliardo, serve a prezzo chi il richiede 
„ di portar pesi. 

„ Queste cose ( così finisce il Garagni ) mi contò il P. Agostino, delle 
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„ quali io assai volentieri ora fo deposizione giurata colle stesse pa- 
„ role, come le trascrissi appena partito du lui; acciocché si conosca 
„ che non il solo volgo e le donnicciuole , ma altresì gli uomiui di 
„ valore, di conoscenza e di senno tenevano per fermissimo che il 
„ P. Sebastiano Valere vivendo facesse miracoli a suo piacimento.” 



CAPO XXII. 



Della Previsione , che ebbe il B. Sebastiano , 
del giorno e dell" anno della sua morie. 



A. cui fu concesso da Dio di prevedere le cose altrui, fu concesso al- 
tresì di prevedere il giorno e l'anno, in cui l'anima sua benedetta, 
sciolta dai legami del corpo, sarebbe andata a godere la gloria, che le 
stava preparata nel Cielo. Questo però egli non disse a tutti chiaramen- 
te , perchè , essendo a lui ( e lo abbiamo veduto ) carissima la virtù del- 
l’umiltà, pose ogni studio in tenere nascosti i doni di Dio, acciocché 
non si avesse a conoscere o lui avere spirito profetico, o lui ricevere di- 
vine rivelazioni. Un Sacerdote suo molto amico condolendosi con lui 
della morte del P. Ormea, come di persona che faceva di gran bene in 
Torino, uomo di scienza, consiglio e pietà, anche Sebastiano mostran- 
done gran dispiacere, gli disse nello staccarsi da lui. Mio caro , dobbia- 
mo star sempre preparati, non potendo sapere quando Dio voglia chia- 
marci a sè, hodie mihi, cras TiB! : quest anno ( era il 1709^ è toccato al 
P. Ormea, quest altr anno toccherà al Valfré. 

Due o tre mesi prima della sua morte mandò a Verduno ai suoi pa- 
renti alcune scritture, che presso sè riteneva, riguardanti gl’interessi 
di sua famiglia: come altresì mandò alla Contessa Luisa Cristina Tri- 
viè altre scritture, che a lei appartenevano. Alle quali cose per dare 
il giusto peso, conviene ricordare, che egli in tante malattie avute (ed 
alcune furono riconosciute da’ Medici pericolose e mortali) non avoa 
mai pensato a far questo. Segno manifesto che allora era sicuro di non 
morire.. 

Fuori del tempo, in cui era solito, fece gli Esercizi Spirituali con 
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raccoglimento straordinario : bruciò alcune carte, che non voleva che 
capitassero in altre mani: restituì al Bibliotecario alcuni libri della co- 
munità , che esso si teneva in camera , dicendo Ci andiamo avvicinando 
alla morte: è dovere che prima si dia sesto a tutto. 

Nel Dicembre, penultimo mese di sua vita, partendo ilGarresio da 
Torino, per tornarvi tra non molto, ito a pigliar congedo da Sebastiano, 
ricevette da lui tali straordinari segni di benevolenza , che ne restò 
mortificato. Al vederlo si levò, l’abbracciò strettamente, e tenne per 
qualche tempo la sua testa sul petto di lui; cosa non mai fatta per l’ in- 
nanzi. Quando quegli si licenziò, volle accompagnarlo fino alla porta 
del corridojo: da capo lo abbracciò con affetto e gli disse, a gran pena 
tenendo le lagrime (amava molto Sebastiano questo buon Prete), A ri- 
vederci in Paradiso. 

Finalmente venuto che fu il Gennaro, si condusse il Valere a visi- 
tare i suoi più intimi amici, quasi per dar loro l'ultimo addio; e non 
trovandoli in casa, in particolar modo raccomandava ai servi, che non 
si dimenticassero di dire ai loro padroni, che esso c’era stato, e che ca- 
ramente li salutava. A quelli poi, che ritrovò, fece tali dimostrazioni di 
urbanità e cortesia, che ne restavano tutti maravigliati, non conoscen- 
do a che fine quella novità. 

Al P. Gabbrielle Cervino suo confidente disse, Voi fra pochi giorni 
vedrete una cosa , che vi cagionerà qualche fastidio. Al Viceparroco De’ 
Bernardi, che voleva tornarsene in patria, disse di differire di otto giorni 
la sua partenza , perchè egli desiderava che avesse visto cogli occhi suoi 
quello che sarebbe accaduto. Il lettore ben conosce che tutti i fatti e i 
detti di Sebastiano fin qui riferiti non accennavano altro che la sua 
morte. Nè mancano segni più manifesti. 

Vera una buona donna e divota, dedita molto alle cose di pietà e di 
Beligione, chiamata Margherita Fea, ed era penitente di Sebastiano. Ora, 
due giorni prima che egli si ponesse in letto, itasi a confessare, mentre 
era per partirsi dal Confessionale, le manifestò che egli non l’avrebbe 
più confessata, perchè tra una settimana forse sarebbe morto. La qual 
cosa al sentire la donna , fu quasi colpita da un fulmine , E come farò 
io senza voij disse, che perdendo voi , perdo e il padre spirituale > e perdo 
quello altresì j che mi ajula ne' bisogni della vita? Ed egli confortandola 
rispose, che avesse atteso all’arte sua di pittrice, e vivesse col santo ti- 
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11101 di Dio, e mantenesse la divozione alla Santissima Vergine Maria, 
e non le sarebbe mai mancato nulla. 

Il Fratello Bernardo Moggino pativa di scrupoli di coscienza, ed 
aveva più volte pregato il P. Valere suo confessore a dirgli (casochè egli 
avesse dovuto a lui sopravvivere) come avrebbe dovuto condursi, man- 
candogli la sua direzione, e da cpiale dei Padri avesse dovuto andare a 
confessarsi. 11 Servo di Dio gli aveva sempre risposto, che stesse tran- 
quillo su ciò; perchè innanzi alla sua morte e gli avrebbe dato consi- 
gli sul proposito, e gli avrebbe suggerito un confessore adattato. Ora il 
Fratei Bernardo andato nella camera di lui, il quale, dalla vecchiezza 
in fuori, godeva ottima salute, per cui non appariva nessun segno di 
morte, non che di malattia, appena presentatoglisi quegli disse, Ora è 
tempo che vi dica come dovrete condurvi j quando io non sarò più al mon- 
do. Tre giorni dopo si ammalò Sebastiano. 

Ma con più precisione ancora fece intendere al Fratello Francesco 
Calvelli, lui conoscer bene il giorno di sua morte. Questo Fratello era 
solito dare ogni anno a suo conto a tutta la Comunità una pietanza per 
la festa di S. Francesco di Sales, di cui portava il nome. Venne dun- 
que dal Valere (sarà stalo forse mezzo Gennaro), che era Proposto, per 
averne il permesso; il quale gliel dette subito: ma avendo considerato 
che quell’ anno quella festa cadeva il Mercoledì , gli disse che a lui sa- 
rchile più piaciuto, che avesse trasportato la cosa al giorno dopo. Ma 
dopo essere stato qualche poco in silenzio, guardando fisso in terra tutto 
pensieroso , si rivolse al Calvetti e gli disse È meglio tornare nel primo 
proposto: fate pure la festa in refettorio Mercoledì; che nel Giovedì tocca 
a me a far la festa in Chiesa. Il Fratello si partì da lui, senza potere 
intendere il significato di quelle parole : il qual significato egli bene 
intese, quando, lui morto, fu portato in quel giorno nella Chiesa, dove 
essendo cantata per l'anima sua una Messa solenne, accorse un po- 
polo infinito, come nel Capo seguente vedremo. 

Ai 23 di Gennaro fece testamento; e il a 5 , giorno primo del male, 
andato il portinaio a trovarlo in Sagrestia, mentre faceva il ringrazia- 
mento, gli disse che gli dovesse piacere di venire fino alla porta, per 
consolare una povera donna forestiera , che mostrava gran desiderio di 
parlargli. Al quale Sebastiano rispose di non potere, sentendosi assai 
male, c a lui disse di fare le sue veci; sentendola, cioè, e a lui riferire 
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quel che bramava. E incamminandosi il portinajo per fare, secomlochè 
gli era stato imposto, egli lo richiamò indietro, dicendo Ajutalrmi un 
poco , e andiamo ancora PER QUESTA VOLTA: ed appoggiandosi al 
braccio di lui, fu a fare quell' ultimo ufficio di carità. 

Un altro certo argomento per persuadersi essergli stata per punto 
rivelata divinamente l'ora della morte, è questo. Tutti e due i Medici, 
che lo curavano, vedendolo la sera del 28 molto aggravato, avendo 
una febbre gagliardissima e un affanno da fare pietà, credendo di certo 
che sulla mezzanotte passasse, dissero che bisognava dargli l'Olio San- 
to: si maravigliavano però come il Servo di Dio, che era stato tanto 
premuroso nel ricercare gli altri Sacramenti , di questo non facesse pa- 
rola. Accostatosi pertanto all’infermo il Padre più anziano gli dimandò 
se allora voleva ricevere l’Estrema Unzione. Come vogliono , rispose, 
quantunque si Jarebbe in tempo anche domani, e riprendendo l’infer- 
miere che dunque s’aspettasse; egli subito replicò No, no; me la diano 
pure adesso. Stupirono tutti sentendolo con tal sicurezza dire che il 
giorno dopo sarebbe ancor vivo, quando i Medici a lui davano altre 
tre 0 quattro ore di vita, senza più; ma anche maggiormente stupiro- 
no, quando il videro nel giorno appresso con qualche miglioramento. 
F. la medesima cosa ripetè nella stessa sera, circa un’ora dopo, quan- 
do, essendosi divolgata la voce della sua morte imminente, la Princi- 
pessa Maria Caterina, vedova del Serenissimo Principe Emanuele Fili- 
berto di Carignano, mandò un Cavaliere a far prendere alcune carte 
ed altri oggetti, che essa aveva affidati alla custodia di Sebastiano. Il 
quale al sentire la dimanda della Principessa, accennò dove teneva ogni 
cosa riposta, aggiungendo che egli già aveva pensato di fare nel giorno 
appresso una tale restituzione. 
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CAPO XXIII. 



Dell' ultima Infermità e della Morte del B. Sebastiano , 
e di alcune Visioni, che si ebbero di lui. 



Rifinito dagli anni e consumato dalle fatiche stava il B. Sebastiano per 
fare quell'ultimo passo tanto temuto da chi ha seguilo le massime del 
secolo , e tanto desiderato da chi la vita sua ha tutta speso in servigio 
del prossimo e alla maggior gloria di Dio. Benché vecchissimo di 80 an- 
ni, finché si resse in piedi, volle seguitare a lavorare nella vigna misti- 
ca del Signore. Il a 4 Gennaro 1710 fece il Sermone alle Monache di 
S. Croce; condottosi poi alle carceri senatorie si mise a confortare un 
malfattore , che il giorno dopo era giustiziato : passando quindi dalla 
casa del Santo Uffizio, dovendo parlare con uno di que' Religiosi, con 
passo accelerato se ue tornò, per esser presente all’Oratorio, che allora 
si faceva in luogo umido e freddo. Era di Venerdì , nel qual giorno co- 
stumano i nostri farsi la disciplina; ond'esso, benché riscaldato dal cam- 
mino, scoprendosi le spalle (volle mostrarsi osservantissimo fino all’ulti- 
mo) ne prese mortale infreddatura. La notte seguente fu egli molestato 
assai dalla tosse, con tutto ciò non volle la mattina astenersi dal cele- 
brare la S. Messa : ed avendo trovato altri Sacerdoti in Sagrestia , li fece 
parare tutti prima di sé; sebbene s’accorgesse che il male gli andava cre- 
scendo. Fatto il ringraziamento, sentendosi mancare le forze, sostenuto 
da un Fratello andò alla porta a sentire una donna, che lo aveva chia- 
mato; di là salito in camera, dovette subito mettersi in letto. Parve ai 
Medici al primo che il male fosse grave; ma il giorno dopo, essendogli 
scoppiata un’acutissima febbre, disperarono in tutto della sua guarigione. 

Il primo pensiero deir)infenno fu quello di prescrivere agli assistenti 
di non far entrare nella sua camera le persone, che sarebbero venute a 
visitarlo; ma di ringraziare tutti a suo nome della loro cortesia, e pre- 
garli a ricordarsi di lui nelle loro Orazioni. Egli poi con poche parole si 
spediva da quei più confidenti, ai quali non si poteva negare l'ingresso, 
suggerendo a tutti qualche pio sentimento. Questo egli faceva, perché 
non voleva essere diviso dall' intima unione con Dio, che manifestava 
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colle focose e continue Giaculatorie. Più volte al giorno si faceva leg- 
gere o un punto di Meditazione, o altra cosa spirituale, dando di quan- 
do in quando amorosi baci aH'amato suo Signore Crocifisso, che sempre 
si teneva sui petto. Era okhcdientissimo a quanto gli prescrivevano ì 
Medici e gli davano gl' Infermieri, quantunque prevedesse sicuro il 
fine della sua vita; e alla proposta di prendere qualche medicina o un 
po’ di ristoro soleva dire In nome di Dio prendiamo tutto, o Facciamo 
come vi piace. 

Appena si sparse per Torino la voce che egli era gravemente infer- 
mo, universale e straordinario ne fu il cordoglio, e comune il desiderio 
d’informarsi di ogni più minuta particolarità del suo male. I più grandi 
personaggi, i Sacerdoti, i Cavalieri e le Dame, che lo veneravano come 
Santo: e i negozianti, gli artisti, ma più d’ogn'altro i poveri, che lo ri- 
conoscevano come Padre, amaramente piangevano la vicina sua morte. 
Per lui si fecero pubbliche preghiere e nella nostra Chiesa, e da'Mo- 
naci Cistercensi, e nella più parte de’ Conventi, e da tutte le sagre ver- 
gini ne’ Monasteri , e in tutti gli Ospizi di carità; e il nostro Sovrano 
medesimo, per implorare per la sua salute la intercessione della Beatis- 
sima Vergine Maria, andò a confessarsi e comunicarsi alla Madonna 
della Consolata. Una delle rispettabili persone , che con frequenza visi- 
tava il Beato, era l’abate Ignazio Caroccio Preposto della Metropolitana, 
che noi abbiamo già ricordato più sopra. Questi lo andava animando 
a confidare nella divina bontà, e lo esortava a rassegnarsi al volere di 
Dio, casochè il male fosse stato incurabile; ma il buon Padre, che non 
aveva avuto mai altro desiderio che di conseguire il suo ultimo fine, 
non ebbe difficoltà di aprire l’animo a lui, che era suo confidentissimo, 
dicendogli, Sappia, Signor Proposto, che non avendo io mai avuto nes- 
sun attacco al mondo , non provo nessun rincrescimento a partirne. Per 
verità il suo spirito era in tranquillità perfetta, e privo in tutto di quel- 
le angustie, che tanto lo avevano travagliato un tempo. Egli è questa 
provvidenza ammirabile di Dio, che que’ giusti e santi uomini, che 
hanno avuto in vita un timor salutare della morte, non la paventano 
poi , quand' essa è vicina; per l’opposito chi è stato solito scacciarne il 
pensiero, come di cosa malinconica e trista, per vivere a suo capric- 
cio, trema di paura e inorridisce e si dispera, quando si trova in quel 
punto tremendo. 

« 7 ° 
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Lo stesso Vittorio Amedeo II nei pochi giorni , che durò il male-) 
andò a visitare Sebastiano due volte: nè volle mai entrare nella sua ca- 
mera, senza avere inteso prima, se era contento riceverlo. Fece egli la 
prima visita la sera del a8 Gennaro; ed avvicinandogli ,| lo abbrac- 
ciò, lo baciò, e gli disse , Buona sera , mio caro Padre; e posta giù la 
Maestà di Sovrano, avendo bisogno il Servo di Dio di spurgarsi, egli 
medesimo colle sue mani gli porse la sputacchiera, e gli nettò con un 
pannolino le labbra, e gli assettò il guanciale; e perchè il Fratello Giam- 
michcle mostrava rispettosamente resistere, e non voler permettere che 
tal personaggio si abbassasse a tale uffizio , il He volle pur fare , e dome- 
sticamente gli rispose. Ancor io so fare qualche volta da Infermiere : e 
trattenutosi poco tempo a parlare segretamente con Sebastiano , da lui 
si licenziò con dirgli Addio, mio caro Padre, si ricordi di me. La sera 
appresso alla stessa ora tornò, e dopo aver amorevolmente salutato l' in- 
fermo, e dopo essersi fermato per momenti da solo a solo con esso 
lui, alzatosi per andarsene via, gli chiese la mano dicendo che voleva 
toccargli il polso. Mise fuori la mano il Valere, e quel Religiosissimo 
Principe facendo vista di badare ai movimenti del polso, si chinò e ri- 
verentemente gliela baciò, E P. ValfrA, assai commosso gli disse, io 
raccomando me e tutta la mia famiglia alle sue Orazioni. Il S. Vecchio 
pieno di confusione a questi segni di onore e di riverenza, non poten- 
doli impedire, mostrò con gli atti con quale ripugnanza li ricevesse; e 
fissando gli occhi nel suo Sovrano gli disse: Ho sempre pregato in tutta 
mia vita per V. A. R. e per la sua famiglia; e ora le prometto che se- 
guiterò a fare lo stesso anche dopo la morte. Poi con voce non da mori- 
bondo, ma da sano seguitò: “ V. A. compatisca e cerchi sollevare le 
„ miserie de’ suoi sudditi da tanto tempo oppressi dalle luughe guerre, 
,, procuri di intendersela sempre e di stare unito col Sommo Ponte- 
„ lice, \ icario di Gesù Cristo, se vuole che Dio feliciti sè, la sua reale 
,, Famiglia, ed il suo Stato.” ed egli, «Sì., mio Padre, sì. Licenziatosi 
rjuindi colle lagrime agli occhi, che non potè più tenere, entrò in 
Chiesa a ricevere la benedizione del Santissimo Sagramcnto, come il dì 
innanzi aveva fatto. 

Nel quarto giorno del male, essendosi più volte confessato, rice- 
vette il Valere il Santissimo Viatico con sentimenti di fervore e di pietà 
singolare. Erano in questa occasione, per avere accompagnato il Sagra-* 
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mento, entrati tutti uniti insieme nella sua camera i Padri; ora egli 
anche negli estremi volendo fare un alto di umiltà singolare, disse 
Chiedo perdono a Dio de ' miei gravissimi peccali : e a voi, miei rispetta- 
bili Padri, chiedo perdono della mala edificazione , che vi ho dato: vi 
prego di cuore a pregare per me. La sera appresso, prima di ricevere 
l'Olio Santo, dimandò essere benedetto colla corona di S. Filippo; e a 
questa benedizione volle che si premettessero le litanie della Santissima 
Vergine Maria ed altre Orazioni, alle quali tutte rispose sempre in mo- 
do da cavar le lagrime dagli occhi di quauti ci si trovavano presenti, e 
terminò con quella giaculatoria, che più spesso aveva in bocca, Sia lo- 
dalo Dio. Quindi gli fu dato l’Olio Santo, e in quel tempo non fece al- 
tro che recitare divote preghiere , senza mostrare mai il più piccolo 
turbamento; il quale però fu mostrato grandissimo dal P. Giuseppe Do- 
menico Canonici, cui toccò ministrarglielo; e fu mostrato per ugual 
modo da tutti gli altri Padri e Fratelli ivi radunale 

Terminata questa funzione, con mirabd tenerezza piangendo tutti 
e lagrima mio, lo abbracciarono con grande amore. E Sf.ua stiano , come 
je uscisse di prigione e tornasse a casa , tranquillissimo e con grande 
fiducia morendo, ammoniva tutti a crescere nel fervore e nella carità 
verso il prossimo , e loro sopra ogn' altra cosa raccomandava di mante- 
nere gelosamente il buon nome della Congregazione. E fatto line alle 
sue parole, il Canonici tuttavia piangendo gli disse, P. Preposito noi 
tutti di cuore le dimandiamo perdono dei disgusti , che più volte le abbia- 
mo dati: ma non potendo proseguire il discorso, perchè affogato dai 
singhiozzi, si tacque. Come potè riavere il fiato, seguitò. Noi vogliamo 
ora pregarla di iuta grazia, cioè, della sua benedizione. A tale dimanda 
il Santo Vecchio: Volentieri; come Preposto , loro la durò, e dato pri- 
ma uno sguardo di amore e di tenerezza sopra tutti, alzando alquanto 
la mano ( la debolezza non permetteva di più ), e sopra loro facendo 
il segno della S. Croce, con voce fioca e dall'affanno interrotta disse 

RESEMI rio 1<EI OMNIPOTENT1S DESCENDAT SUPER VOS ET SUPER EXERC1TIA V ESIMA. 
IN NOMINE PATRIS ET FILII ET SPÌRITO» SANCT1. AMEN. 

Si credeva dai Medici e dagli altri che egli nella notte passerebbe 
agli eterni riposi, ma invece la mattina appresso, Festa di S. Francesco 
di Sules suo particolare avvocato, contro la comune espella zion e , non 
solamente, secoli doch c aveva predetto, fu trovalo vivo, ma e con qual- 
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die miglioramento; e però volle cibarsi di nuovo del pane degli Angeli. 
11 portinajo di casa a conto di Sebastiano doveva dare limosina in denaro 
ai poveri, che fossero venuti a dimandarla: quando esso aveva dis- 
pensalo qualche somma, gliene dava avviso, e ne era subito rimbor- 
sato. Esso ora si trovava creditore di due lire nostre; ma vedendo che 
l'infermo era molto aggravato, non ardiva fargliene motto. Andato 
però in questo giorno medesimo a visitarlo, appena il Valere tra gli al- 
tri lo vide, lo chiamò a sè, gli fece pigliare la sua borsa, e cavarne 
mezzo scudo di Francia, che valeva in quel tempo due lire e qualche 
soldo, e gli disse, Pigliale questo denaro , che vi debbo: c’è qualche pic- 
cola bagattella di più: datela a' poveri. Sbalordì il portinajo non pure 
nel vedere che il Beato anche così ridotto pensava a tutto, ma che 
eziandio sapeva per punto la quantità del denaro che gli doveva : cosa 
che esso non aveva manifestata a nessuno. Nel resto passò l'infermo 
tutto quel giorno in straordinario raccoglimento, disponendosi con fre- 
quenti atti di dolore e di amore al conseguimento della gloria, alla quale 
Iddio lo aspettava nel giorno dopo. Nella notte il male gli si accrebbe 
fuor di modo, talché l'umore, che gl’ ingombrava fortemente il petto, 
pareva che volesse soffocarlo; e tale ne fu lo spasimo, che, una volta 
gli si sentì dire, J desso non posso più. Mezz’ora prima che spirasse, il 
P. Emanuel gli dimandò se voleva l'Assoluzione Sagramentale; chinò 
egli subito il capo, e disse di sì: datagliela, entrò in agonia, che fu sen- 
za turbamento, senza convulsioni, senza nessun segno d'affanno o di 
ribrezzo ; ma con grande tranquillità di spirito e placidezza di volto di 
questa vita passò , e nc mandò l'anima al Cielo alle otto della mattina 
del 3 o Gennaro 1710, essendo in età di ottant'anni, dieci mesi e ven- 
tun giorno. 

La cui morte poiché intese il Re Vittorio mostrandone aspro cor- 
doglio, come se gravissima sciagura fosse incolta allo Stato, disse Io ho 
perduto un grande amico t la Congregazione un grande sostegno , e i poveri 
un grande protettore e padre. Tutta la Corte dette segni certi d’ esserne 
restata addolorata, come addolorati si mostrarono tutti i cittadini. Tras- 
portato il cadavero qualche ora dopo nella Chiesa , tutta , fui per dire , 
la città vi trasse, tutti ad una voce gridando E morto un gran Santo. 
Vedendo i Padri che la calca sempre più cresceva , pensarono per im- 
pedire qualche disordine , che sempre nelle gran folle suole accadere , 
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ili mettersi a vicenda a guardia del cataletto essi medesimi, e chiamare 
in loro ajuto buon numero eziandio di soldati. Ma tutto fu nulla; da 
che a mano a inano che si andava per Torino risapendo la cosa , il con- 
corso del popolo moltiplicava, nè si poteva tenerlo in dietro: tutti vol- 
lero vedere il loro amico, il loro padre, il loro benefattore, e accostar- 
gli. , chi per baciargli le mani, chi li piedi: altri per fargli toccare co- 
rone, e medaglie, altri per tagliargli le vesti e i capelli; nè mancò 
chi gli portò via ancora la berretta, che bisognò più volte rimetter- 
gli. 11 concorso, senza nè pur poco rallentare, durò così tutto il giorno. 
Penatosi assai verso le tre ore di notte a licenziare il popolo, deli- 
berarono i Padri, per non essere tanto sturbati, fare il dì appresso le 
loro funzioni, dire le Messe, amministrare i Sagramenli nell'Oratorio, 
e , tenendo chiuse le porte della Chiesa , introdurvi soltanto per la par- 
te interna le persone più rispettabili. Così fu stabilito. Ma la cosa riu- 
scì ben altramente. Conciossiachè tanta virtù di lui accompagnala dalle 
maraviglie di tanti prodigi di guarigioni, che allora si andarono ripe- 
tendo, avevano commosso talmente la gente che, da ben due ore avanti 
l'aurora, tutta, starei per dire, la città s'era radunata sulla piazza, c 
picchiando forte e gridando che loro si aprisse per adorare , così diceva- 
no, il Sardo; fu necessario a quell’ora spalancare tutte le porte della 
Chiesa, che si riempì in un momento di gente; la quale non venendo 
mai meno (ed era passato il Mezzodì) fu pensato, per farla finita, 
dare sepoltura a quel corpo benedetto. Si dettero gli ordini opportuni; 
ma, mentre si vogliono eseguire, la folla radunata non rispettando nè i 
Padri nè la forza armata, si leva contro e si oppone. Essendo, le cose in 
questo termine, ecco sopraggiunge il Vicario Generale Pietro Antonio 
Trabucco, dicendo essere ordine dell'Arcivescovo che si permettesse 
quella soddisfazione, lasciandosi esposto il Servo di Dio fino alla sera 
al lardi. Disse inoltre che le dimostrazioni straordinarie di tutta la 
citta, e le manifeste virtù del Valfré volevano che prima di seppellirlo, 
si riconoscesse con atto pubblico a motivo di quanto il Signore volesse 
disporre di lui , e che esso per tale effetto sarebbe venuto verso notte 
col Segretario della Curia Arcivescovile. K così fu fatto. Chiuse a forza, 
come jeri, le porte, fu riconosciuto il cadavere niente sfigurato, anzi 
tuli: quale era in vita, di sembiante amabile, colle mani morbide e fles- 
sibili, che con gran tenerezza e riverenza gli furono baciate siccome 
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dagli altri, così dal Vicario; il quale fece far l’atto del suggellameli to 
per mezzo del Cancelliere Giovanni Grosso alla presenza di testimoni 
rispettabili. Fu riposto il cadavere in una cassa di quercia, entro alla 
quale si pose pure una lamina di piombo, in cui si scrisse il suo nomè 
e l’età, come altresì il giorno della morte e quello della sepoltura : 
dopo di che, chiusa la cassa e suggellata in più parti col sigillo arci- 
vescovile; per difenderla dall'umido, fu posta dentro un altra cassa 
parimente di quercia, che fu portata nel luogo sotterraneo destinato alla 
sepoltura comune de’ Padri della Congregazione. 

Ora avendo io trovato nelle deposizioni fatte nei Processi alcune 
visioni mirabili, che si narrano di lui, mi sembra conveniente e giusto 
riferirne qualcuna; perchè pare a me che Dio in questa maniera e ab- 
bia voluto manifestare sempre più la santità di Sebastiano, ed abbia vo- 
luto altresì far conoscere la bontà di coloro , che ne furono fatti degni. 

Nel giorno, che egli passò di questa vita, il Sacerdote Gianbatista 
Oberto Confessore delle Monache di S. Chiara in Carignano, celebrando 
la S. Messa, giunto che fu all’ Offertorio , quasi in eccesso di mente vi- 
de in visione il Servo di Dio, che a lui pareva, che dopo breve agonia 
rendesse l’anima a Dio. Questa alienazione da’ sensi non fu tanto breve. 
Vedendo le Monache che andava tanto in lungo la Messa , temettero 
che potesse essergli venuto male; onde appena compito il Sagrifizio , 
vollero sapere come si sentisse, e quale era stata la cagione di quell'ec- 
cessivo prolungamento. Egli aprendo il suo cuore , disse la distrazione 
(così esso la chiamava) che aveva avuto; ossia manifestò quanto 
Iddio gli aveva fatto vedere. Non facendo egli gran caso dell’accaduto, 
ma pur dubitando, volle subito condursi a Torino, e conoscere lo stato 
del Valfbé, e venuto a scavalcare alla nostra Casa, sentì che era morto 
circa le otto, cioè in quell’ora appunto, che egli dovette sospendere il 
divin Sagrifizio, per trovarsi presente al suo beato passaggio. 

Pure per lume soprannaturale Carlo Antonio Vacchetta Sacerdote 
della Missione di Torino, uomo di virtù singolare, morto in fama di 
santità, conobbe la morte del Beato. Stava egli nella Scuola facendo 
la lezione di Morale , quanto tutto a un tratto interrottala , disse Reci- 
tiamo tre Paternostri e tre Avemmarie pel P. V alfrè a che ora è in 
agonia: e passati pochi momenti disse, Bealo lui! Se nè volato al 
Paradiso, infatti di lì a poco ne giunse la notizia. 
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Frano dal momento della morie di Sebastiano passate forse le ore 
ventiquattro, e a Verduno ancora nulla se ne sapeva, quando riscosso 
da mi mortai sopimento Giovanni Valfré, nipote da lato di fratello del 
Bealo, disse alla sua moglie, È morto il nostro buon Zio, e voi non ma 
lo /lite? Ma ella rispondendo di non saperlo, gli domandò come po- 
teva dir questo. A cui l’ infermo, Jori è venuto a visitarmi, c dopo es- 
sersi trattenuto un poco qui , lo vidi tutto risplendente sollevarsi sopra le 
nuvole. La donna e gli altri domestici presero la cosa per un vaneggia- 
mento d' infermo ; ma venuto che fu il tristo annunzio , sentirono che 
t era morto appunto nel giorno innanzi. 



CAPO XXIV. 



Del Credito e Concetto di Santità , in cui in vita e in morte 
fu il B. Skbàstuso. 



P er quanto l'umilissimo Servo di Dio Sebastiano Valfré si studiasse 
di non fare apparire le sue singolari virtù, per quanta diligenza ponesse 
a nascondere i doni sublimissimi, co’ quali lo privilegiava il Signore; 
ciò non pertanto le sue sante opere, le sue apostoliche fatiche, e le gra- 
zie, che da Dio ottenevano per le sue preghiere i divoti, non potevano 
non conoscersi; anzi si divorarono in modo, che divennero ammira- 
bili non pure in Torino, ma (e l’abbiamo pur dovuto dire altra volta) 
e in tutto lo Stalo, e ne’paesi stranieri: egli era da per lutto riputato 
l’esempio dei Sacerdoti, l’Apostolo del Piemonte, ed un altro S. Filip- 
po. Questa era l’opinione che di lui si aveva sì dal volgo, e sì dai per- 
sonaggi più chiari di quel tempo. 

Il P. Maurizio Riccardi condottosi a Roma per l’anno santo del 1 700, 
e presentatosi a baciare il piede a Innocenzo XII per parte del P. Valfré, 
il Pontefice mostrò sommo gradimento nel ricever quest'atto, e in lode 
del Valfré disse assai cose. Gli stessi sentimenti mostrò pure Clemen- 
te XI all'Arciprete di Gastino Gianlorenzo Ulierti: “Quando era vivo 
„ (così quel Papa parlò) il buon Cardinal Colloredo, se il P, Valfré 
„ aveva bisogno di noi, si serviva del suo mezzo; ma morto il detto 

18 
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„ Cardinale, non abbiamo avuto più nessuna sua richiesta. Ora dite a 
„ nostro nome a quel virtuoso ed instancabile Sacerdote, che, deside- 
„ rando qualche cosa, scriva direttamente a noi, che lo vogliamo con- 
„ tentare in tutto , sapendo quel che fa per bene della Santa Chiesa ; c 
,, portategli la nostra benedizione. ” 

Se egli era stimato dal Sagro Collegio de' Cardinali, chiaramente si 
vide allora, quando dovendosi dalla Congregazione di Propagarulu 
mandare un Vicario Apostolico in Inghilterra, fu eletto un Gherardo 
Snltmart, appena s'intese che aveva una coinendatizia del P. Vai.frf: ; 
al quale cosi fu scritto a nome della Congregazione dal Cardinal Capra- ® 
ra: “ Come sentirono i Cardinali, che V.R. proponeva per Vicario Apo- 
„ slolico il Signor U. Saltinart, senza cercare altri requisiti di lui, vol- 
„ lero che esso fosse eletto a preferenza di ogn' altro; talché quantun- 
„ que io medesimo avessi qualcuno a proporre, bisognò che tacessi. 

„ Per cagion sua, veneratissiino P. Sebastiano, la proposta del Collo- 
„ redo fu subito accettata, e fu pienamente approvata da Sua Santità, 

„ quando gliene fu fatta la relazione.” 

Ciambalista Basso Vescovo d’Anagni ai tre di Dicembre del 1720 
fece questa testimonianza: “Nel tempo, che io dimorai in Torino, ebbi 
,, la consolazione di riverire più volte il P. Sebastiano Vai.fré, del quale 
„ avevo udito in tanti luoghi gli elogi per le grandi virtù, che lo ador- 
,, navano. I Parrochi di tutto quello Stato conferivano con lui dcgl'in- 
,, leressi spirituali delle Cure, e ne riportavano opportuni e santi consi- 
,, gli per loro quiete e per benefizio delle anime loro affidate. I Vesco- 
„ vi e gli Arcivescovi ed i personaggi di primo rango a lui ricorre- 
„ vano, per averne buona direzione in tulle le loro cose. Ma trala- 
„ sciando di raccontare tutto quello che egli faceva a bene del prossi- 
,,, mo, basterà sapere che erano tali e tante le sue fatiche, che si po- 
,, teva ad ogni buon diritto chiamare l'Apostolo del Piemonte, come 
„ già si chiamava da molti. ” 

Tommaso Maria Morelli, Prete che fu dell' Oratorio di Roma e poi 
Arcivescovo di Urbino, così scriveva di lui agli fi Maggio 1722. “Mi 
,, ricordo di avere spessissimo osservato il P. Vai. - nè nelle Chiese stare 
„ talmente immobile nella contemplazione delle cose celesti, che pare- 
„ va un Serafino.” e in altro luogo “Oh quanto erano accese dal divino 
„ amore le sue parole! quanto le sue lettere! e qual zelo non gli bale- 
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„ ha va sugli occhi? Per riparare ad una offesa di Dio che non avrebbe 
„ l'alto? Quando poi non gli era possibile d' impedirla, quali oppres- 
,, sioni di cuore egli non sentiva, e quali smanie? Le sue ordinarie 
„ malattie provenivano dalla mortale amarezza, che aveva, in vedere 
„ oltraggiato il suo Dio ; però la sua vita si poteva ben dire un conti- 
,, nuo olocausto di carità , tutta e sempre impiegala in Dio e per Dio 
„ in bene del prossimo.” c finalmente anche in altro luogo: “ Non po- 
„ teva udirsi sermoneggiare , senza restare compunto ; e benché non lo 
,, facesse con sublimità di stile, ma con schietta semplicità, le sue pa- 
„ role erano vive ed efficaci, e più penetranti di un coltello di due ta- 
,, gli. Non ha egli mai chiuso le viscere sulle necessità del prossimo : i 
,, poverelli lo riconoscevano per padre, per angelo consolatore gli af- 
„ flilli, e facendosi servo di tutti per fare guadagno di tutti, non c’è 
,, stata mai cosa, che abbia potuto alcun poco raffreddare il suo zelo. 
„ Non solo in tutto il Piemonte, ma e in Roma c in altre città d'Italia, 
,, dove io sono stato, generalmente si diceva che aveva lo spirito di 
,, profezia, che aveva il dono di far miracoli ; ec. ec.” 

Carlo Emanuele II tale stima aveva di Sebastiano, che nel Giugno 
del 1675 infermatosi a morte, lo mandò chiamare, e gli comandò di 
non partirsi dal suo letto, come non fosse spirato. 

Di Vittorio Amedeo nulla aggiungo alle cose già dette, se non che 
a lui si rimetteva anche nel governo civile dello Stalo, non avendo dif- 
ficoltà di cangiar sentimento, quando trovava opposizione in Sebastiano. 
Aveva divisalo di mettere una certa gabella sull’olio di ulivo: risapu- 
tosi dal Vai-mé, corse subito a lui, ed avendogli con molto zelo mo- 
stralo che la cosa tornava in danno delle Chiese e degli Ordini de' Men- 
dicanti, il Sovrano pose giù siffatto pensiero, del quale più non parlò. 
Di questo ci fa fede l’Aicardi Proposto di Virle. Conson ò poi sempre 
viva la sua memoria, e animò i Padri a intraprendere la causa della 
sua Beatificazione, la quale intrapresa che fu , ne dimandava per poco 
ogni giorno le notizie, volendo essere informato d’ogni cosa per punto, 
adoperandosi perchè presto si terminasse il processo. E la sua Consorte, 
quando andava a visitarla il Beato, fu veduta levarsi in piedi, farglisi 
incontro con segni di venerazione, e alzargli eziandio la portiera. Le 
quali dimostrazioni di stima e di rispetto di siffatti personaggi verso il 
nostro Bealo se a taluno non paressero troppe, ci aggiunga quelle altre 
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molle già dette in più luoghi di sopra; quelle, cioè, che a lui dettero 
le Reali Principesse Maria Adelaide e Maria Luisa, che lino alla morte 
lo riguardarono qual loro Angelo tutelare; e quelle del Cardinal Collo- 
redo, e quelle degli Arcivescovi di Torino e dei Nunzi Apostolici: 
delle quali tutte intendo passarmi, per non stare a ripetere quello che 
nel decorso di questa Vita abbiamo in tanti Capi veduto. 

Questa altissima riputazione, in cui era il Bealo presso i grandi, la 
godeva ( c forse maggiore) presso il basso popolo di Roma, di Bologna, 
di Venezia, di Firenze, di Genova e Milano, per non parlare de' na- 
zionali ; anzi il Marchese Gaspero Maria Morozzo, Ainbasciadore che 
fu alla Corte di Spagna , e il Conte Carlo Emanuele Balbis di Vernou 
Ainbasciadore alla Corte di Francia attcstarono avere inteso parlare 
con venerazione, come di Santo, del Valfré in Madrid e in Parigi. 

F. per verità, come a Santo, a lui faceva ricorso la gente; visita- 
vano il suo sepolcro , portavano in dosso la sua immagine , veneravano 
qualunque sua reliquia, “lo sono stato (così parla il già citato Fratei 
,, Calvetti , come ritraggo dal processo ) , io sono stalo più volte a visi- 
,, tare il sepolcro del Servo di Dio , il P. Sebastiano Valfré , quando 
,, solo, e quando accompagnato con Sacerdoti e con secolari, ad effetto 
,, di raccomandarmi a lui, come ho veduto, che hanno fallo gli altri, 
,, inginocchiandosi avanti il suo deposito. Mi ricordo esserci stato an- 
,, cora con qualche Vescovo , ed una volta con un giovane , del quale 
„ ora non mi sovviene il nome. Questi mi disse che qua s’era condotto 
,, a visitare il sepolcro del Valfré , per sciogliere un volo da se fatto, 
,, mentre era schiavo in man de' Turchi; nella quale occasione gli si 
„ era raccomandato colla promessa solenne di venirlo a visitare, se gli 
„ fosse venuto fatto di restar libero di schiavitù. la qual liberazione, 
„ egli diceva essere prodigiosamente avvenuta , e riconoscerla dall’ in- 
,, tercessione del Seno di Dio.” 

Anche il Parroco Gianbatista Buscati fa questa deposizione. “Io 
,, sono calalo a visitare il luogo della sepoltura del Servo di Dio, Se- 
„ bastiano Vai.fré, per raccomandarmi a lui, ed ho trovato più volte 
„ laggiù ( quantunque luogo incomodissimo ) varie persone , che face- 
„ vano lo stesso. Tra gli altri mi sovviene che il Marchese di Prie , 
,, dopo aver quivi fatto le sue preghiere, ne volle il ritratto, che baciò 
„ alla mia presenza con gran sentimenti di divozione. Fino all’ anno 
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„ mille settecento diciannove, in cui io sono stato nella Congregazio- 
,, ne, ho veduto persone chiarissime per nascita, per dignità, e per 
„ dottrina, andare nel luogo sotterraneo della Chiesa per fare orazio- 
„ ne al sepolcro del detto Vai.fré. ” 

Finalmente questa è la testimonianza di un altro riguardevole sog- 
getto: “La faina della santità di questo Servo di Dio non solo si ìnan- 
„ tenne dopo la sua morte per quel tempo , che il cadavero fu esposto 
„ nella pubblica Chiesa ; ma si mantiene e persevera viva anche ai 
,, presente, come se fossero pochi giorni, e non molti anni, da che è 
„ morto. Tulli cercano qualche sua memoria, ritratti in stampa, in 
„ pittura, e reliquie, e si desidera da tutti la sua Beatificazione e Ca- 
„ nonizazione. Le persone più rispettabili per nobiltà, dignità, virtù, 
„ lettere ne conservano la medesima stima. Li Vescovi quasi tutti del 
,, Piemonte e della Savoja, co' quali ho parlato del P. Sebastiano, tutti 
,, mi hanno fatto grandi elogi di lui, ed hanno mosLrato averlo in ve- 
,, nerazione. Ma che! in Milano, in Bologna ed in altre città ho inteso 
„ parlare della virtù e della santità di questo Servo di Dio ; e quello 
„ che è da notare, che in luoghi tanto diversi non ne ho inteso mai 
una parola in contrario.” 

Per questo generai credito di santità di Sebastiano, sì in vita sì dopo 
morte, appoggiato alle luminose sue virtù, accresciuto dai doni suoi so- 
prannaturali, costantemente ed universalmente mantenuto dal retto 
giudizio di uomini savi , non venuto mai meno ne per contraria opinio- 
ne nè per passare di tempo, finalmente si determinarono i Padri a in- 
traprendere la causa della sua Beatificazione. Fi qui si vuol dire, che in 
cosa tanto grave e importante non operarono i Filippini di proprio lor 
movimento, ma furono sollecitati a farlo da replicate istanze di perso- 
naggi autorevoli e dallo stesso Vittorio Amedeo: nè si mostrarono mai 
precipitosi nel fare; che furono per l'opposito accusali di soverchia len- 
tezza ed anche di trascuraggine, perchè erano passati da ben dieci anni 
dalla sua morte, e ancora non avevano dato pure un passo pel conser 
guimcnto di una cosa, che com’era di gloria di Dio e di lode del Val- 
ere , così tornava anche in onore di tutta quanta la Congregazione. 
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CAPO XXV. 



Dei Miracoli che fece il B. Sebastiano dopo morte. 



P er provare quanto il B. Sebastiano , essendo ancor vivo , potesse 
presso Dio, noi in due Capi abbiamo riferito più grazie per sua inter- 
cessione ricevute da' suoi divoti; ora per far conoscere sempre meglio 
la santità e potenza di lui, si conviene riferire alcuni di que’ tanti mi- 
racoli, che Dio si è piaciuto di fare dopo la sua morte; facendo prin- 
cipio da quelli due, che tali furono riconosciuti dalla S. Congregazione 
de’ Bill 

Suor Maria Felice Panuzia del Monastero di S. Pelagia di Toriuo 
nel fine di Novembre del 1709 fu percossa da paralisia, e rimase tutta 
perduta dal lato sinistro, e tanto debole del destro, che non poteva 
moversi senza ajulo. Essendo vecchia di settantun anno, ed essendo 
d'inverno, poca speranza dava di potersi riavere. Stavano per compier 
li due mesi, da che in questo stato giaceva; quando essendole detto 
che si era ammalato a morte il P. Valfuè, ella dimentica di sè, si volse 
a pregare Dio, acciocché si degnasse ridonare la salute a lui, che tutta 
la sua vita spendeva in servizio del prossimo. Ma intesa poi la sua 
morte, sicura che quell’ anima fosse andata a vita eterna, a lui si rac- 
comandò con fervore e disse: “ P. Valfué , voi siete stato sempre un 
„ sant'uomo; e però essendo certo clic ora ve ne state in Paradiso, po- 
„ tete, se volete, ajularini, impetrandomi da Dio o la sanità, o che 
„ mi si raccolga in buon punto, lo non vi fo questa preghiera, perchè 
,, mi rincresce di patire, no; ma perchè mi spiace essere d'incomodo 
„ a queste mie buone Suore, molle delle quali per assister me, con- 
„ viene che manchino agli atti dal nostro Istituto prescritti.” 11 3 i 
Gennaro, giorno in cui l'inferma forse con più fervore del dì innanzi 
ripetè la preghiera , crebbe il suo male, e non le lasciò in tutte e ven- 
tiquattro le ore prendere mai fil di riposo. Allo spuntare del primo 
Febbrajo sentì che la mano sinistra a poco a poco rnequislava molo, 
e così la gamba, e quindi tutta la parte; e, quel che è più prodigioso, 
che dovendo essere debolissima, per esser di quella eli e per essere 
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stala tanto tempo in letto , col moto sentì tornarsi le forze in maniera , 
che potò comodamente levarsi subito senza ajulo di persona , e libera 
andare girando pel Monastero , senza esserle runaso nessun segno della 
paralisi. 

Domenica Lucia Passi di Villafranca in Piemonte nel 1734, nell'età 
di sedici anni , fu assalita da gravissima febbre accompagnata da con- 
vulsioni mortali, che la ridussero all'estremo di sua vita. Ma fra pochi 
giorni scemata quella tanta violenza, si cangiò il male in una febbre 
lenta continua, che dal Maggio le durò fino al Settembre; nel qual 
mese da capo tornò la malattia, com'era principiata, e nell’accesso 
della febbre le convulsioni erano tali, che le facevano tenere le mani 
chiuse in pugno da non potergliele aprire per nessun modo , ed era 
oppressa dall'asma, e restava attratta ne’ muscoli della mandihula infe- 
riore, che nè pure poteva aprir bocca. Ma quel che faceva più temere 
i Medici, era l'aver perduto ogni sensibilità alle gambe: al che s’ag- 
giungeva il non potere mai prendere riposo. Con lutti i più forti rime- 
di , che si adoperavano, andava peggiorando l'inferma, e un giorno 
uscita anche de' sensi, pareva che fosse in agonia, ed era pianta come 
morta dai suoi. In questo termine un suo zio, avendo indosso un'im- 
magine del Bealo, di cui era devotissimo, gliela pose sul petto, dicen- 
dole che gli si raccomandasse, acciocché almeno le intercedesse la gra- 
zia di potere ricevere il S. Viatico. L’inferma (come poi manifestò) 
intese la pia esortazione, ed al Beato raccomandandosi, le parve sen- 
tirsi rispondere da lui Non dubitate ; vi comunicherete. Infatti di lì a 
non molto ritornala perfettamente in sè, potè cibarsi del pane degli 
Angeli. La buona Domenica vedendosi esaudita in questo, ne rese le 
dovute grazie a Sebastiano, il quale internamente lo disse che non mor- 
rebbe di quella malattia, e che ai 27 del mese circa le otto della matti- 
na sarebbe rimasa libera da ogni male, ed avrebbe potuto anche subito 
levarsi di letto. Piena di fede la giovane ebbe per fermo quello, che il 
cuore le diceva; e ilue giorni avanti alla sua prodigiosa guarigione, quan- 
tunque avesse sempre seguitato a venire la febbre coisoliti sintomi, 
vedendo il suo padre in gran pena per lei, gli disse che nella mattina 
del prossimo Lunedì circa le otto sarebbe perfettamente risanata ; ag- 
giungendo , Padre carissimo , credetemi /ture : che se io non ne Jossi cer- 
ta j non lo direi. Il povero padre, che era dal dolore trafitto, senti con 
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piacere queste parole , ma non vi prestò nessuna fede , sembrandogli 
la cosa al tutto impossibile: infatti giunto che fu il Lunedi, fu trovata 
dal Medico non punto meglio del solito. Con tutto ciò non dubitando 
essa di ciò che le aveva ispirato il Valfré, a lui con santa semplicità 
andava ricordando , che l’ora s’avvicinava. Ed ecco che quella , che nè 
pure poteva alzare un braccio per la gran debolezza , si sente ripenti- 
namcnte tornare le forze: racquistano il moto le gambe, cessa affatto 
la febbre, e ponendosi a sedere sul letto, dimanda da vestirsi. La ma- 
dre , che era li , non credeva a quel che vedeva ; e quasi fuor di sé 
per lo svenamento del gaudio, disse alla figliuola, Ma come ? Dunque 
è vero quel che diceste a vostro padre? e fattasi a interrogarla, come 
avesse potuto predire cosi per punto il tempo delia sua guarigione, Do- 
menica la informò di tutto per ordine e deiravverlimenlo datole dal 
zio, e della sua preghiera al Beato, e di quello che esso le aveva dello 
al cuore. Intanto la voce sparsa in un momento da per tutto di questo 
miracolo trasse là i Medici, che l’avevano curata, e trovatala liberissi- 
ma da ogni male, avendola nella mattina lasciata aggrava tissiina , at- 
testarono con giuramento non potere la guarigione essere provenuta 
naturalmente, rna si da virtù soprannaturale e miracolosa; tanto più 
poi che l’inferma fu eziandio senza di quegli incomodi, che dopo una 
lunga e mortale malattia sogliono sempre accompagnare la convale- 
scenza. 

Suor Coletta Fnssolis Monaca di S. Chiara d'Alba, cadendo giù ila 
una scala, si rovinò una gamba, dove le si formò una piaga si pro- 
fonda , che restava scoperto anche l’osso. Dopo quattro mesi di cura 
dolorosissima , il Chirurgo le disse che la piaga era incurabile. Come 
la Religiosa seppe non esservi più a sperare ne’ rimedi umani, pensò 
rivolgersi ai divini; e gitlando via le fasce e gl’ impiastri, si avvolse alla 
parte offesa una lettera del Beato, in lui confidando; la quale imman- 
tinente le fe’ cessare ogni dolore, e dopo tre giorni si trovò la gamba 
perfettamente risanata. 

Era più anni, da che Suor Maria Vescona del Monastero del San- 
tissimo Crocifisso pativa dolori acerbissimi di sciatica , i quali orribil- 
mente la tormentavano. Ed essendo il male molto invecchiato, ed aven- 
doci inutilmente adoperato molti rimedi, i quali, anziché giovare, pare- 
va che le avessero recato maggior danno; da ultimo il Chirurgo le dis- 
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se esser meglio lasciare ogni cura , per non sdegnare maggiormente la 
parte con pericolo di restare storpia. Era perawentura tra le sue com- 
pagne una Giuseppina Monetti, Religiosa di gran fede, la quale aven- 
do compassione dell’ addoloratissima Suora , va e piglia una lettera , che 
si trovava d'avere, del P. Vaufp.é, e portatala al letto dell’inferma le 
disse “ Suor Maria , fatevi coraggio : non vi avvilite ; che se vengono 
,, meno i rimedi umani, rimangono i rimedi divini, di quelli assai 
,, più efficaci e potenti. Questa lettera, che io tengo qui, è scritta di 
„ mano di quel P. Skbastiano Filippino, che morì in concetto di san- 
„ tità , e che ha fatto tanti miracoli. Avendovi abbandonato i Medici 
,, terreni, volgiamoci ai celesti: abbiate fede, mia Suora: a lui di 
,, cuore vi raccomandate , acciocché a gloria del Signore vi impetri la 
,, sanità. Ecco: io vi pongo sulla parte addolorata questo foglio; aven- 
„ do ferma speranza , che Dio pe’ meriti di questo suo Servo voglia 
,, alleggerire l’acerbità di tanto dolore, sicché possiate almeno alcun 
„ poco riposare.” Detto questo e messale sopra quella lettera, l’ infer- 
ma, che da più notti non poteva chiudere un occhio, prese un placi- 
dissimo sonno , dal quale come si fu svegliata , si trovò libera da ogni 
dolore , e subito potè alzarsi e andare colle altre Monache agli atti 
comuni. 

Giangiacorao Restaldo di Borgo Masino soleva recitare ogni giorno 
tre Paternostri , tre Avemmarie e tre Gloriapadri in onore del Beato , 
cui aveva gran divozione. Ora (era l'anno 1716) trovandosi aggravato 
da una certa infermità, alla quale andava soggetto, accompagnata da 
febbre continua e da molestissimo dolor di capo, gli parve un giorno, 
dopo avere fatto a lui la consueta Orazione, vederselo innanzi con 
quel solito volto di Paradiso; e il solo vederlo gli dava tal dolcezza 
all' anima, che già più non sentiva le infermità del corpo. Gran mara- 
viglia ! Riscosso da questa visione o viva immaginazione , che vogliam 
dire, in verità si trovò libero da ogni malore. Ma non fu questa la sola 
grazia, che il Restaldo ottenne da Sebastiato: egli nel processo ci conta 
altra cosa non meno prodigiosa. Per una certa lite civile era egli odiato 
a morte da un uomo malvagio e vendicativo. Delle insidie del quale 
molto temendo, dovendo far viaggio per dovechessia, si raccomandò 
prima al Servo di Dio, perchè lo liberasse da ogni pericolo, e spezial- 
mente dalle trame del suo rivale. Postosi in cammino , e dilungatosi 
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pareccliie miglia dalla sua pairia, sente dietro a sè un calpestio di ca- 
vallo, che correva a briglia sciolta. Si volta, e vede essere appunto in- 
seguito da colui, che tanto temeva. Gelò di paura, trovandosi cosi solo 
in campagna; e non avendo nè come difendersi, nè dove, a lui, che 
teneva per suo avvocato e protettore , si rivolse con queste parole , 
Anima benedetta questo è il momento d'ajutarmi. Detto, fatto. L'aria, che 
era serenissima , a un tratto si turba , e si leva un vento impetuoso , il 
quale, facendo neri vortici, formò come una folta nuvola in un prato 
vicino alla pubblica strada. Certo egli che quello fosse il luogo sicuro 
al suo scampo preparatogli dalla divina provvidenza per l’intercessione 
del Valere, là si cacciò, dove non essendo veduto dall’altro, potè cam- 
pare la vita. 

Suor Cecilia del Monastero di S. Chiara nel 1721, Irentesimoterzo 
di sua età , per un colpo di apoplessia restò colla bocca storta , senza 
poter articolar parola, e tutta perduta da una parte; onde per più me- 
si dovette starsene immobile in letto. Quando si sperava ritrarre qual- 
che piccolo vantaggio dai tanti rimedi, che usava, le replicò il colpo, 
e le si storse maggiormente la bocca da non poterla più aprire , e le si 
accorciò da un mezzo palmo il piede del lato perduto; e rimasa come 
stupida, non poteva nè pure inghiottire il brodo. Il male allora fu cre- 
duto al tutto incurabile. Una mattina l'inferma, stando cosi come è 
detto, fissò gli occhi sopra il ritratto del Valere, che era appeso al cor- 
tinaggio del suo letto, e venendole alla mente tanti miracoli da lui 
fotti, ed avendogli sempre avuto particolar divozione, lo pregò non a 
risanarla (che le sembrava chieder troppo), ma a ottenerle da Dio e pa- 
zienza e rassegnazione in quella gravissima malattia. Mentre cosi pre- 
gava, le pareva sentire una voce interna, che le diceva d’alzarsi; ma 
essa non ne fece caso, e per circa un'ora tenne la mente distratta in 
altri pensieri; ma tornata cogli occhi sul ritratto, senti dirsi da capo, 
che si levasse. Ma essa, nè più nè meno, apprezzò questa seconda vo- 
ce, che la prima. Finalmente passato altro tempo, e riguardando di 
nuovo quell’immagine, ed essa si sentì, anche più chiaramente, di- 
re al cuore la stessa cosa con soprappiù, che era guarita, volendo 
Iddio essere glorificato per mezzo del P. Valfrk. Così forte fu questo 
terzo impulso, che quasi non potendovi resistere, volle provare a sor- 
gere di letto, a sedere, a passeggiare, e vedendo tutto riuscirle bene. 
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conobbe il vero miracolo, e inginocchiatasi subito ne ringraziò Iddio 
ed il suo intercessore. Ma qui accadde un incidente assai curioso, il 
quale non sarebbe necessario raccontare, e fu, che entrando in questo 
momento nell’ infermeria Suor Chiara Andrea sua zia, e vedendo che 
la nipote tutta allegra, speditamente le veniva incontro in atto di vo- 
lerla abbracciare , spaventata dalla novità della cosa , corse a rotta a 
chiudersi nella sua camera, credendo l' inferma non punto guarita, ma 
diventata pazza furiosa. Sopraggiunte intanto le altre Monache, e co- 
nosciuto il miracolo, vollero sapere com’era accaduto; e detta ogni cosa 
alla Superiora e alla comunità, andarono tutte unite alla Chiesa, dove 
Suor Cecilia medesima intonò il Tc Deurn , rispondendo tutte le altre. 
Fu mandato subito pei Medici, i quali venuti di tratto, e veduto risa- 
nata la Monaca, dichiararono essere quello un gran miracolo. Suor 
Chiara poi allora si riebbe dalla paura, ed uscì fuori, quando intese 
le grida e gli altri segni di festa, di cui risuonava il Monastero. 

I due primi fatti in questo Capo raccontati , dalla S. Congregazio- 
ne de’ Riti furono diligentemente esaminati il 1827 nel Pontificato di 
Leone XII in casa dell’ Eminentissimo Signor Cardinale Gianfrancesco 
Falzacappa relatore della causa del Venerabile P. Sebastiano Vauré : 
furono quindi tutti e due riprodotti a nuovo esame nella Congregazio- 
ne de’ Cardinali tenuta al Vaticano sotto la Santa Memoria di Pio Vili 
ai 9 di Giugno 1829, terza festa di Pentecoste : e finalmente proposti di 
bel nuovo nella Congregazione generale tenuta nel Palazzo Apostolico 
al Quirinale alla presenza del nominato Sommo Pontefice il 22 Apri- 
le i 83 o, che cadde nel Martedì dopo la Domenica in Albis. Dopoché 
Monsignore Virgilio Pescctelli, come Promolor della Fede, fece dotta- 
mente tutte quelle opposizioni che credeva, fu riconosciuto, che nelle 
due istantanee c perfette guarigioni concorrono tutti i segni per poterle 
giudicare veri e certissimi miracoli. Ma in cosa tanto importante e gra- 
ve, quantunque e i Cardinali e i Consultori fossero tutti stati di con- 
sentimento concorde, con tutto ciò si astenne il Papa di profferirne il 
suo giudizio, volendo ancora far suppliche a Dio, per averne i lumi 
necessari a conoscere sempre meglio la verità. Arrivò intanto la festa 
dell’Apostolo e Protettore di Roma S. Filippo Neri, e Pio Vili si de- 
terminò di manifestare in tal giorno la sua mente , e dare la sua su- 
prema sentenza. “ Abbiamo noi scelto questo giorno (cosi dice il Papa) 

> 9 ° 
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„ e per ricolmare (li nuova allegrezza i Filippini, e per essere giusta- 
,, mente persuasi che la gloria del Venerabile Sebastiano rimonta in 
„ quella di S. Filippo, come la gloria di un figliuolo ritorna in quella 
„ del padre. Le regole e l’istituto di S. Filippo mostrarono a Sebastiano 
„ la via più facile e sicura per conseguir questa gloria, ecc, ” Chia- 
mati dunque a sè gli Eminentissinr. Cardinali Giuseppe Albani Segre- 
tario di Stato e Proprefetto della S. Congregazione de’ Riti, e Gianfran- 
ctsCO Falzacappa relatore della causa: e con questi Monsignor Pesce- 
telli Promotor della Fede e Monsignor Giuseppe Fatati Segretario della 
medesima Congregazione, dopo di aver celebrato il Divin Sagrifizio 
pronunziò che de’ tre miracoli proposti, era cosa certissima e mani- 
festa che due erano tali in terzo genere; cioè l’istantanea e perfetta 
guarigione della Monaca Maria Felice Panuzia risanata dalla paralisia 
di tutto il lato sinistro , ed insieme dell’abituale debolezza del lato de- 
stro; e l'istantanea e perfetta guarigione di Domenica Lucia Fassi gua- 
rita da febbre maligna congiunta ad una totale paralisia delle gambe. 
“ Cum itaque ( ecco come dice il Decreto) immaculatam obtulisset Ho- 
,, stiam Sanctissimus Dominus noster, accersitis ad se Reverendissi- 
,, mis Cardinalibus Josepho Albani a secretis status Sacrorum Rituum 
,, Congregationis Propraefecto , et Joanne Francisco Falzacappa causac 
,, relatore, necnon II. P. Virgilio Pescetelli Sanctae Fidei Promotore 
,, una mecum infrascripto secretarlo , rite pronunciavil : Ex tribus mi- 
,, raculis propositis constare de duobus in tcrtio genere ; scilicet de sc- 
,, cundo Instantaneae perfectaeque sanationis coenobiticae vìrginis Ma- 
,, riae Felicis PaniUiac a paraljsi totius sinistri lateris corporiSj s imiti q ite 
„ ab asthemiaj seu debilitate habituali lateris dcxleri: ac de tertio In- 
„ stantaneae perfectaeque sanationis Dominicac Luciae Fassi a febri 
,, acuta maligna cum inferiorum artuum perj'ccla paralisi. ” 

Il Beatissimo Padre GRF.GORIO XVI volle presto condurre a ter- 
mine questa causa , e però convocala la generale Congregazione de’ Sa- 
cri Riti nel giorno 37 Aprile 1 83 1 , e propostosi il dubbio Se* stante la 
approvazione delle virtù in grado eroico e delli due enunciali miracoli , si 
poteva procedere con sicurezza alla Beatificazione del Servo di Dio; seb- 
i>ene tutti i Consultori, che erano venuti in gran numero, dessero ri- 
sposta affermativa. Sua Santità, per maturar sempre meglio la cosa, 
differì il suo giudizio al 26 di Maggio, che fu il Giovedì dopo la Do- 
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inenlca di Pentecoste : e in quel giórno decise , che con tutta sicurezza 
si poteva procedere alla solenne Beatificazione da farsi a tempo debito t 
come è da vedere nel Decreto, che qui appresso porremo. 

Questa è la Vita del B. Sebastiano Valere, che abbiamo cercato di 
scrivere colla massima brevità e chiarezza. Pare a noi potere esser certi, 
die il lettore debba avere altamente ammirato le virtù di questo gran 
Sacerdote ; ma in particolar modo le due , che in lui maggiormente ri- 
splenderono, dico l’ Umiltà e la Carità. Questo sentimento può nell'ani- 
mo fargli la strada all' imitazione ; e questo è il vero frutto del leggere 
le Vite de’ Santi. Che se questa maraviglia muore in se stessa , senza 
produrre alcun bene, allora ci facciamo rei di una nuova colpa; d’ave- 
re, cioè , renduto inutile un argomento del nostro profitto. 




DECRETUM 

TAURINEN. 

BEATIFICATIONIS ET CANONIZATIONIS 

TE». SERTI DEI 

SEBASTIANI VALFBÉ 

PRESBÌ TERI ( ONGREGATIOMS ORATORII 

SUPER DUBIO 

AS, STASTE AmOBiUOSC YIRTCTCM ET DlOEl » MIRA CVI.OE III, 

TITO PROCEDI PtISSIT AD VER. SERVI DEI REATIFICATIOREM P 



Deus, qui habitare facit unanimes in Domo, ut ei certatim deser- 
viant, YEN. SEBASTIANUM VALFRÉ inter S. Philippi Neri alu- 
innos ab adolescentia vocavit ; tantumque Institutorem ipse imitatus 
adeo virtutibus excelluit, ut in eis heroicum attigisse gradum affirma- 
verit Sa. Me. Pius PP. VI. Decreto edito Pridie Idus Aprili* antri 1 784. 

Integram vitam ejusdem Ven. Viri usque ad senectam piis operibus 
insumptam pretiosa mors coronavit: memoria autem in benedictione 
jugiter permansit, et illius nomen exinde invocatum miseris atque 
aegris opera praebuit, ac restiluit valetudinem, pluribus patratis mira- 
culis ; quorum duo praesertim apud Sacrorum Rituum Conventuin ite- 
rum ac tertio consueta lance librata et perspecta Sa. Me. Pio Vili, de- 
creto emisso Septimo Kalendas Junii superiori anni i 83 o, visura fuit 
approbare. 

Atlamen priusquam Christianae Fidei Heroes ad Altarium honores 
extollantur, consuetudine jamdiu receptum est, ut adbuc agitetur du- 
bium “ An, stante approbatione Virtutum et duorum Miraculorum , tuto 
procedi possil ad Vcn. Servi Dei Beatificationem ?" 

Generalis itaque S. R. Congregalo coram Sanctissimo Domino No- 
stro GREGORIO PP. XVI. convocata fuit Sexto Kalendas Maji cur- 
rentis anni 1 8 3 x in Apostolico Palatio Quirinali, ubi Reverendissimi 
Cardinales Sacris Ritibus tuendis addicti , aliique Patres Consultores 
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frequentissimi adstitcmnt, atque omnes concordes proposito Dubio 
Tato procedi posse responderunt. 

Quibus auditis SANCTISSIMUS DOMINUS de more Antecesso- 
rum suorum distulit supremam promere sententiam, ut interea Deo 
preces adhiberentur ad supemum lumen in re gravissima imploran- 
dum. Hoc vero tempore, quo Spiritus Domini replevit orbem terrarum, 
mentem suam patefacere statuit, ut S. Philippi Neri alumnos, ipsius 
memoriam festiva celebritate recolentes , pieno gaudio perfunderet , et 
glorioso VEN. SEBASTIANI exemplo magis magisque excitaret. 

Quaproptcr Feria V. Pentecostes sacris peractis accersivit ad se Re- 
verendissimos Cardinales Carolum M. Pedicini Episcopum Praenesti- 
num S. R. C. Praefectum, et Joannem Franciscum Falzacappa Episco- 
pum Albanensera Caussae Relatorem, nec non R. P. Virgilium Pesce- 
telli S. Fidei Promotorem , meque infrascriptum Secretarium , ac rite 
decrevit “ Tulo procedi posse ad Venerabilis Sebastiani Valfrè Beaiifi- 
cationem. ” 

Hoc insuper Decretimi evulgari , atque in Acta Sac. Rit. Congrega- 
tionis referri , nec non Litteras Apostolicas in forma Brevis de Beatifi- 
catione in Basilica Vaticana opportuno tempore celebranda expediri 
jussit. Septimo Kalendas Junii i83r. 



C. M. Episcopls Praenest. Card. Pedicini Praef. 



Loco Sigilli 



Joseph Gaspjr Fatati S. R. C. Secretarivs 
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